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ALL ILLVSTRB^ 

ET magnanimo" 

SIGNORE. 
/ Z S 1 G. G 1 V L I 0 

TH OMASO PORCHACCHI, 

E quello Iplendore , che 
hanno per antica imiC- 
flitura lafciato a t^o^ 
flra Signoria lUuHrei 
niagnanimi fuoi proge 
nitori con titoli di nobiltà inqucflasepre 
fe^tffima F{epublica di Venctiay& co 
^^r^didi milniai& giìnijdittione dt fla 
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ti, non riceuejlff alcuno altro ntaggiore 
' orn^iiìmPff dot valore , dalia rirtà 
fua;ÌQ con cjuelpiu di giudicio,che vfàr 
potcffi cominciando a defiriuer l'origine 
forami cbijfma , per lunghiffimo 
Aempoa dietro llhiflyijfima Famiglia 
M artinengasdifc Sfiderei per grati bona 
tati a quanto farebbe intemo mio di de - 
fcriuere. tJ^.ta perche nella giouaney^ 
pudentiffitria ttà di Vofira Signoria fi 
iuflrcyf! reggono rijf lehdcre quelle do^ 
tiyche per loro ^ffic L fiinno wirahile; 
tt ella rà tuttauiailìvfiyando conlefue 
magnanime attioni quella ncbititày che 
fe bene è incapace dt accrtjcimcmo; pur 
nel fuo infinito fcmpre ere/ce, rtceue 
tgni cumulo di jj^ltndoreyperòdaleiflef 
fa cominciando piglierq ardimento con 
queftamia mal confiderata hticra di 
fuppltcarla a non fi /degnare , ch'Io con 
cgm debita riuerentia con vofira òigno 
ria jUuflre ragioni alquanto delle uiuà 
ftteyfenT^a puto offender Ufua mcdiflia, 
fiedeuiar dal vero . Verciocke pi r hff;o 
mi tejiimoni di veritÀ è cofa notijjirna 

^iian- 
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• éfuanto Fojlra Signoria fllufire , oltra 
la gratta & la yenuHà di co fi nobile ^ 
honorcto àfpttto, fta in ogni fua opera,- 
tiene fama & accortaymolto più che l*e 
tdfua non comporta ; & quanto frut'^o 
f '^'^^ffe in quel hrcHifflmo tempo che per 
l'immatura mmte del molto llh.flre Si- 
gnor Lodouicofuo padre le fu conce f 9 
dimorare in Tadona , negli ftudi dells 
belle lettere: ne* quali oltra che felice^ 
mentre Ipieg4r con arte^Cf con decoro tut 
ili [noi concettile fjercitandoft di conti-r 
nuo aaan'^a fe flefìa . Jo fo poiiCh*a cofi 
« honoratacognitione Fedirà Signora ll^ 
^ luflre non cejìa tutto* L giorno di dar nuo 
ui accrefcimenti colafcientia della Mii 
f4ca:accioche fi conofca in lei vn* animo 
da tutte le parti con armoniofa icjtuui 
foauiffimamente compoHo:Ù acciocht 
ntunopoffapoimarauigliarfi , quando 
nella conuerfatione la troua di coft gio- 
conda ere anT^a , &dicoft virtuofe\'(^ 
fempre lodeuoli maniere: Sanno medcfl 
rni?mente color che l* amano tconofcono^ 
^jiumjc^npiChe Foflra Signoria fU 
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luflre negli effercitij cau allerefchiiccm * 
partfce ce tanta leggiadria, & maeflà , 
eh* armeggi andò ne*publicijp€ttacoli di 
caualleriayè riufcita con vittoria, & co i 
Tòde datale da tutti g lUntendenti della 
prò fejjione* Ammirano altra di ciò quel 
la {ingoiar bontà , & patientia d'animo 
corte ftffimo ; per la quale la ben creata 
famiglia fuaiifuoi vaflaUij ^ tutti gli 
altri unitamente confi Jfano douerfele 
infinite lodi . lo non parlo della rcligio- 
ney& deU*o{ìeruania fua rerfo il culto 
diuino;et la {anta Chiefa Catholicaypeif' 
cioche,fi comcqueH^i congenita in lei ; 
cofi niuno animo nobile, & cauallerefco 
opererà mai altre operationiy che catho 
liche & religiofe^Fede fhnno poi dell'in 
tegrità tgiuflitia fua i popoli d'f^rago 
d'Ollio immediatamente foggetti alla 
podeflà di r olir a Signoria fUuflrCyC'ha 
fopra loro il mero;^ mi fio imperio,^ 
quelli di VauonCiterra ampiay& popu- 
lofa nel Brefciano , / quali per tutto & 
con tutti commendano , & efialtanfil 
prudenttjjimo , & fantijfimo gouerno di 

i kii 



jtfii;di maniera che, chi di preferite la co 
nofccy li refla deditiffimo ; & chi per fa 
ma ha c àt€'^':(^a del fiio valorcy è vaghi f 
fimodiferuiì la con [''opere, come da leu 
tanocoH cuore deuot amente laferue.Di 
co queflo par tic olarmente , conftderata 
ladeuotionmiaverfo f^oftra Signorìa. 
lUujire, poich^ioin quefiapartedifer* 
uirla, ^ difarleriuerentiafodinonce 
deve ad alcun f no più deuoto\fe ben nelU 
•virtù cedo a ogniuna , & mi conofeo irf 
ferioreattttti . Quefla miadeu9tione 
uerfo lei nò mi parendo coueneuole^ che 
più lugamente flefie occulta: ho io in ut 
timo voluto palefare a Foflra Signorid. 
Jllullre con dedicarle l'arcadia del 
naT^arOyda me quanto più ho potuto cor 
retta da certi errori , . deriuati daWigno. 
tanti a di color yche libano lacerata ; 
ornata d'alcune poche ^nnotationi,for 
fe no del tu tto im pertinenti ^m a ne ancO' 
interamente conformi al difegno mio% 
per decoro eflerior dell'opera^Stimo che 
noK*>fia per ejferle punto difcaro quefia 
donoifi perche noti fuol difpiacere aXa^ 
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udlieri il aedcrft fave h onore ^ ferui- 
tu ; rome perche leggendo f^oflra Signo 
ria lUuftre l* àrcadi a del Sanna7^:(^aro^ 
giudu berà,che non in .Arcadia fta flato 
fintoti concorfo di tanti pa fiori a can- 
tarle lor paffioni amoro fe , a ga^eggi/i' 
re,^ af.ire tanti giuochi bojcherecci; 
tnanel territorio ameniffimo d*Vrago 
iuyifdiccionfuatdelqitaleper la varietà 
delbenfoìmato^& dilettef4olfitOt pare 
che nonftpojfa trouare alcun h ogo pin 
atto a rapprcfentare un co fi virtuofoyet 
honorato ridotto: 0 più tofl a in quel fuo 
veramente diuino [obborgo di Colle bea 
tOydetto volgarmente Cobcato:doue ol^ 
tre l*ampli(fmo & real pd i-^^o , tutto 
attorniato da giardini dell' tìcfperidi (co 
fi meritamente chiamar fipojfono ) è 
quel Colle di tanta h onorata nominan- 
7^a; nel quale par che rifeda apollo in 
meT^o alle mufe i& doue concorrono le 
pià volte ipafiori, che cuflodifconod 
f ili mbilgregge del mondo. Mi farà f^ù 
lira Signoria fUufirefomma grati/ & 
fau9re ad accettar qu€ft*opera cortefe- 



mente ^ volger qualche foco if {u9 
penfiero alla feruitùy che defidero acqid 
ftarmifecc',ilcht mi farà in luogo di font 
tno beneficio . ^4 X ^ li 1, di Decem-^ 
hre . M. D.LXV l. ' 
di f^enetiii^* 
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DI M. GIACOPO 

SANNAZARO, 

DESCRITTA DATHOMASO 

P O R C A C C H I. 

Ji Citta ài Napoli fecondi 
ch'anticamente ffi fempr^^ 
ilriceffo de' primi literat* 
di quella età.ejfendouiff ti 
dotti i^ Cicféto odo a tempi 
£ Augufloipiù famofi Poe 
li, ^ auttori illuftri^ che^ 
poriffero all'horaicofi ha prodotto per continua, 
quafi hereditaria/uccefftone tanto gra nume 
ro di gentil huomini^di Cauallieriet di Signori, 
valorofi in tutte le fciètie,e in ogni iir/uofa pr9 
fesfione-yche^quando per l'altre qualità, che ren- 
dono illuftre vna patria ella non fofe nobile per 
quefto folo farebbe nobilisfima Bene e vero che/e 
mai acquijìòsplendorey ò grande^a di nobtltÀ 
dal numero de* doiti , & valor ofi e ha prodotte 
fempre-ytanto ella ne riceue a'noflri giorni, che fi 
può quafi (onfejfar con verità.ch'in altri tempi 
non n'hahbia mai riceuuto tanto Chi crede, che 
dalla dottrina.et dalla moltiplicità delle fciètie 
del Reuerendisfimo & dottisfimo Signore Aiate 
nio M inturno Vejcouo d'V gente ytion pojfaljjer 
nobilitm ogn^città^et e^ni patria^^al glori» 

«0» 




none Affò à rendere al monda il mollo ìllufire 
Signor P a/quale Caracciolo } eerto la glorta di 
lui nò meno e chiara,et diffufa per tutto dt quel 
che fia quella delCauallo.cò tàtadottrina.JÌH 
dio gtudicio lodato et celebrato dagli ferini 
fuot immortali tn vn gr ade et hon ovato volume 
di dieci libri. Doue nò ri/plende la nobiltà^et U 
'virtù del modo lllufi re^^ scpre in ognifua ope 
ratione magnanimaet i^eraliifimo Signor Ma 
rio Cardotnt> Leggàfi gL' ingegnio/ts/ìmt et argu 
iis/imi Co ponimi ti f noi di verfo^et di piofa.Cdft 
derifi CO quàta liberalità e folito premiare alta 
mente, beneficare ognifortedt'virtà: ©» refii 
ogniuno fluptdo nò pur delT eccelUnx.a di luine 
gli fiudt dell' honeratedtfctplineima ancora del 
^alorjHo neU atmi)_f lacuale eccelleva è carif 
fimo à tutti t Frencipiy che lo conofcono,et negli 
fiati di FiMdra^dji^ altroueje in particolare ali» 
Maiftà del Catholico Re Filippo. Di queflo Si» 
gnore,(^ Caualltero honoratisjìmo dourei topet- 
petuamète defcriuere hifiorie fe la debolez.Tjidel 
le mie forsueme lo permettejje , ma oltra (h'egli 
per fefteffo co fuoi fcrittijé'con V altre opera" 
/ioni magnanime, è» di virtù auaz.a ogni lodé 
ìafcio quefla tmprefa al facondia fimo Poeta Ss 
gnor Pietro Sizarri^dalle cui honorate,^ dott§, 
poefe^cquifla quegli honori, che dalla miapenA 
non puh acquifiare.Ma con qual forte di ftupore 
nò leggono i dottile poefie latine & volgari del 
Vlli^Jìre Caualliero il Signor BernatUtno Ro- 
tai quata ammiratione fi prede{Dio buono jdal 
Ufmlità e granita dUfuouerfoìquAto artificm 
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dottrina ^ giudicto vip rico)7òfce deiYò>chinÌ 
sUetta egli poi con la molta fuaèontà^con la cor 
tefia^^ co la liberalità degna di Prencipe; Gli 
feri/ti del Signor Angelo Coftanz^o 77 on fono ejji 
f loro Rejfi atti a dar gloria e Jpledore a qual fi 
'voglia bajjo o/curo luogo? Ver amerete io rtco 
nofco in ejJi tanta dolce'(za et leggiadria ^che mi 
fento rapire affetuofamente l'anima. lo non par 
lerogià del magnanimo j virtuofis/imo Signor 
Ottauio San M arco ^hon orato /oggetto delle Mu 
fe , ilquale oltra che con la /fé a penna e atto ad 
^gy^i grande ^ difficile imprefa, ha nuouamètt 
€on ejfa indotto tutti i primi litterati di qfii te 
fi à celebrare immortalmcte^feguitàdo lo (Iti di 
lui^l lUuflr Signora Girolama Colona orname 
10 decoro deU età nojiradjf^ del modo. §luefio 
taro ^ gloriofo eòe etto di perpetuar nella memo 
ria de'pojleri cofi alta valorofa Stgyio-. a IcL^ 
quale e digiudscio e d ingegno miracolo/ò^l itera 
tabella,^ tato per vtrtù^OjHàtoper sague chia 
tisfima^e tllu^nsfima non douetta d^i principia 
eadere in méted alcf4n' altro che del mio genera 
ftsfimo Signor Ottauto.acciochedall ejfempio di 
lui\ch'è tutto amabile,& cortefe, ogn altro fojfe^ 
ilìftàmato àcoji honorata fatica^potrei nomtna 
te infiniti altri mane mi p art dolche queRofia 
luogo conuenittc a cefi.alt 0 [oggetto .mi cónte te 
fi) folo ^d h/^uernomjinato quest ischio amo fìngo 
latmente (^rtuerij co. guanto più pofjo come firn 
fpLarisfimt miei sigmri pero, he co esfìfaccifpre 
fesfione di tenere Jetuttù et o^ligo parttceUrojfe 

ècn tutti gV altri fono egu^imè te da mortuefiti. 



/ hauuii in pregio . Si come dunque UapoUfti 
anticamete ^ e hoggi il nido di tutti i litteratip 
coji molto era in (iore attempi dt M. Iacopo San^ 
naza^o del ojuah hora fonoper defcriuttr l/i vi^ 
ta:et fra gli al tri vi ft§ ql gràdisfimo filo/ofo ^ 
Poeta M Gtoudnt Potano CofÌHioJferuado il^eo 
fiume de' letterati dell Academia KomanayC^h^ 
ueuano introdotto I vfo di mutarfii nomi^pare 
do loro^che foffe maggior grandezJ{a(^ ornami 
tOy^haucdofiin cambio di Giovani fatto chia 
mare Giouianojndtijfe M. Iacopo À farfi direna 
/ciato il primo nome ,Attio Simcero.F fi ejfo M la 
copo della famiglia de^Sannazariyla quale^rè 
dendo origine(com*egli difefleffo fcriue)neUa^ 
tfirema Spagna forfè con altro cognome^ vennt 
pei in Italia fi fermo in Lòbardia doue dica 
no che dal nobile cafleUo di Sa Nazaro pofio fra 
il tOyC il Tefino nella Lomellina.hebbe ^onorata 
nornìnax.a^ Pafsàdo poi Carlo terzo ali acqui/la 
del Regno di Napoli^il bifanolo di M. Iacopo ve 
Huto a quella imprefa merito per lefue virtù di 
pojjedere^vfo le parolefiejje del Sanazaro) l an^ 
Uca Sinueffa^ congrà parte de^ campi Falerni yC 
i moti Masfici^infieme co la picciola terra finde. 
ilturbulento {Volturno prorompe in mare,^ Lirr 
terno yfamafo per la memoria deUe facrate ceneri 
del diuino Africaao.Hehbe ò tra quefie nella J5it 
filicata molte ter re ca fi ella cbgrojfe facoltà^ 
dt^ entrateé Ma venuto il Re Cariote il Re Ladi 
slao^o figliuòlo , herede à morte la Reina 
Xjiouannay che faccele nel regno y hebbe qneflo in^ , 

$^fi^mh t^ì^VfìL^i * ^^!^^{*4^^ t^^"^^' 
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d al fratello ^de gli honoriér" dc'hni Aiforluna^ 
Kftcque M. Iacopo l anno 1471 m Napoli ne gli 
7/litmt anni , che uenne à morte il Re Alfonfo 
d' Aragona, (^Sf' ejfendo alleuato honoratamente^ 
ptr la fecondità del fuo felice (^pronto ingegno 
tutto r incito alle lettere^ nelle quali molto s*ers 
ejfer citato fu fatto fecretarto del Re Federigo in 
luogo del tontano.MayCOnuenendo al Re^oppref 
fodall armi di Carlo Ottauo Re di Francui^an 
dt%rfenetn e(ftlio:^M Jacopo, ftado faldo nella co^ 
minciata feruith volle co animo pteno dtfedefo 
guir la fortuna di lui^^ andar feco in Francia: 
Ritornato poi k NapoliyViffeil rimanente dell^ 
fua vita con l§ Mufe in ripofo pigliando grazi vs- 
ghexkza delle fefie ^ de piaceri amoro/i, con cer 
ta qualità di natura frefca & gioco da^(3^ vefle 
do fempre attilatamtnte . Ma effendo liliberto 
l-rencipe d Orage Capitano di Carlo §luinto cfi 
effercito nel Regno^ ^gH fi ritirò à Roma\doue^ 
Iranno 1553 .vene à m or te. Dicefi che la cagioni: 
del fuo vlti?nomattfu vno sdegno, eh ei fi prefe 
per l'ingiuria foftenutddal detto Prècipe in vna^ 
fuauillaal Mergolino prefjo Napoli;ilqualeglt 
fece ruinare vna torre yChe gli era carifjimapref 
fo il monte Pofilippo^^ ed quella ruina gli refe 
men hello il fito di quel fuo luogo. Ma\ effendo 
poco^appì'ejjo morto il Principe m vn fatto d'ar^ 
me^tl Sannazaro ^ch'ita vicino alla morte^vdi 
éone la nuoua alzo ta tefla^ ne moflro fegna 
allegre^a;dtcendo di morir più cont?tof^oi^ 
ehe Marte haueua fatto la fua vendetta contra 

f^el fiera nemico diUiMf^f^.Viff^ 61 anniit-fup 
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urpo fu portato da Roma a lJappU,(^ fepolto in 
vna Chiefa da luifattafahricare projfo la villm 
fudetta in honore della Vergine gloriofa Hebbe 
le Muf$ molto fauoreuoli, co V aiuto delle quali 
fcriffepoefìe lattneM volgari con molta felicita. 
lEu mordace^ ajpro cenfore de' componimenti 
altrui^in tato che da molti fu le più volte giudi 
caio pieno d'amarisfimo fele Scnjfe vn poema l^ 
tino in uerfo heroico del l'arto della Vergine Rei 
na del Cielo nelqualt confumò lo Jpatio di zi . 
anno. Compofe^de morte Chtifii^vn lamento Jrt 
degie^gliepiif irnmi (^VEgloghe Pefcatorietut 
te in latino ^ e m volgare le Rime^ ^ la prefento 
opera^nella quale f$ lamèta del fuo esfilio^et del 
le fue pasfioni amorofc, piagnendo la morte dilla 
fua Marchefa^À cui egli mando le fue Rime.So^ 
pra la di luifepoltura d$ marmo fi leggono que^ 
sii due ver fi Latini sfatti dal gran Bembojuma 
e (plendore de Ile [belle lettere^ . 

Da facro cineriflores: hic ille Maroni 
JSinc€ru4^Mufaprox$mui^vt tumulo • 
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N V O V A M E N T E 
Corretta, 6c ornata di molte 

* Annotatiopi da Thoma^ 

fo Porcacchia 

ìiioHra quanto pià diktte^ alcune y^^lte . 
aYreccÌ7Ì ali hmmo ma cofa roT^a, 
natUYchnente fattayche vna polita, 
C^fabricata con artificio, 

Ogliono il più delle \iot 
ik gli ^ìàtée Ipaciofi al- 
beri nè gli hof ridi móci 
dalla natura ,pducti,piuì 
che le coltiuate piate da 
do'te mani e/purgate 
nè gli adorniGiar^ni,à 

riguardanti aggradir€,& molto più ^ lì 




DELL'ARCADIA.' 17 
libofchii feluatichi uccelli fopra i uerdi 
rami càtàdo,à chi gli afcolta piacere,che 
per le piene citta di détro le uezzofe,&or 
nate gabbie no piacciono gli ammaeftra-- 
li. Per la qual co fa ancora (fi come ioftì- 
nio)auiene,che le filueftre cazoni uergate' 
nelle ruuide cortecce de* Foggi dilettinb' 
non meno à chi le legge, che li colti uer/B 
fcritti nelle rafe carte degli Idoratilibri,e 
l'iceratecane <ii paftori,porgano _p le fio- 
rite valli forfè più piaceuole fuono, cheli 
tcrfì,&: pregiati i.boflì de'mufici pie pó- 
ppfe camere non fanno.Et chi dubita,che 
più nqi^/ìa all'huniane méti aggradeuoli 
vna fotana,che naturalmcte efca dalle vi- 
ue pietre attorniata di uerdi herbette,che 
tutte l'altre ad artefatte di bianchiflìiuì 
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ti alberi &à qi pochi Pali or^chè ui farà a 
no,raccótare le roze Egloghe da naturale 
vena ufcire,cofì diornamétoignudecfpri 
mcdole, comefotto le diletteuoli ombre» 
al mormorio de* lig^diflìmi fóti,da Pallori 
di Arcadia I*udij càtarerallequali nonu na 
uolta,ma mille i mótani Tddii.da dolcezza 
vitipftarono itéteorecchie,e le tenere Nt 
fedìméticaie dipfeguirei uaghi ani mali, 
lafci^j-no le faretre,e gl'archi a pie ^ gl'alti 
pini ai Menalo.e diLico.Oiide io(fc lecita 
foffe')j)iù mi ferrei à gloria di portela mia 
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bocca à la humile fibula di Coridone, d a 
tagli pcradietro la Djnieta in caro dono,, 
che alfa fonora Tibia di l^allade,per laqua 
le il male inTuperbita Sacira prouocà 
pollo alli fuoi danni.Ct\e certo EGLI E 
meglio il poco terreno ben coItiuare,che'l 
•molto lafciare per malgouetno mifera- 
aiencc rmborchire^ « 

ANNOTATIOiNI- 

' BOSSI de'Mufici } pone figura/amen 
te il bojfa del (j US te (i f einno i flauti da [uanme^ 
ftrgli tftesfi flauti y /f imitai tQn di Seneca Tibi 
miilttferatibia,bpixa Solemne canit^ ^ ciò per 
'variar vagamente in qfée(lo nome^ce^me dt fotte 
ha fatte ini quefio proemia^dicèdahwmWt fi (tu 

la di CoridoneaCìi: fonora tibia di Pailade.. 
ARGOMENTO. 

*D n S C B^l V E il ruodelU 
cima del monte ^anhenio , ^ di ijuali 
alberi fi a adorna chi qmui foglia ri-- 
durfty doue con bellu maniera mtrodtice 
di4epaftorit'cioè Sdmggìo , eh e cantèi^ 
con Ergafio;ilquale er a.do lente per tc^ 

Jue piffioni amorofc^ - f 

PRO- 



DELL'ARCADIA. 
PROSA PRIMA. 

Giace nella fommita di Parthenionon 
humile Moie della Paftorale Arcadia 
vn dilctteuole piano, d'ampiezza nó mol 
to fpatiofojperò che*! fìto del luogo noi ed 
séte,tna di minuta,& verdiflìma herbetia 
fi ripieno, chelelafciue pecorelle có el'a- 
uidi morfi nó vi pafceffero,vi fi potrebbe 
d'ogni tempo riirouare uerdiiri.Oue(s'io 
nó m'ingano) fon forfè dodtci,ò quindici 
alberi di làca llrana» 8c eccedìua bellezza» 
che chiuque li uedeflTejgiudicherebbe che 
la maeftra natura vi f? foffe co sómo dilet 
to (ludiata in formarli. Li quali alquato df 
Rinti,8c in ordine no artificiofo difpolh' » 
con la loro rarità la naturale bellezza del 
luogo olirà mifuraannobilifcono. Quiui 
séza modo ueruno (ì uede i.il diritinìmo 
Abete.nato à lotlener i pericoli del mare, 
et có pili aptiramì z.Ia robufta Quercia,ec 
i'altro FraÌìino,e lo ameniflìmo Platano vi 
fi diftédonocó le loro ombre nó picciola- 
parce del beIIo,ercopiofoprato occupado 
&euuf conpiùbrcucfróda 3.1*albero,di ^ 
che Hercole coronare 6 foleua,nel cui pe 
dale le mifere figliuole di Olimene furono 
trasformate, & in vn de'lati fi fcerne 4.ÌI 4. 
noderofo Caiiagnojlfrózuto BoHoiet có 
p u ta te fogli e 1 o eccello P in o,car i co d i d u 
riflìm^fruiu,nc Taltro^.rombrofo Faggio « 
la incorruttibile Tiglia,c1 fragile Tamari 
fcoaiafieme cou la oriét<U^ Palma dolce ec 

hoco^ 
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h onorato palio de'vincirori . Ma fra rutti 
nel mezzo prefifo vn chiaro Fóte forge ver 
é lo il cielo 6.vn dritto Cfpreffo,veraci(rimo 
imitatore delie aire mete.nelcuale nó che 
CiparifTcmiO^ dir cóuier>fi)efl'o Apollo 
non fi (degnar ebbe effere tra sfi •furato. Ne 
fono le dette piarne: fi dUcor tea , che del 
tutto con le loro ombre vierirlo i raggi del 
Sole entrare nel dileitofo bolchetto, anzi 
y diucrfe parti fi gratiofaméte gli riceua 
liOjChe rara è qlla herbetta,che da ^lli non 
prèda gràdiflfinia re<:rfeaiione,& comé che 
di ogni tépo piaccuioleftàza uì fia,neU fio 
lira Pnmauera più che in tutto il rcllantc 
anno pfaccuoliflìroa ui fi ricioua . In qi^o^ 
cofi fatto luogo' fogliono fouen te i paltori 
là il loro^reggi da gli vicini mòti có.ueni 
re,&: qiirlfi in diuerfc,& Icggicriproue ef 
lercitarfi: fi come i làciare il graue palo, in 
trarre con «li archi al berfaglio, & in adde 
irarfe ne i licui l'alti , & nelle forti lotte, 
|>rene di rufticane infidice'l piti delle uot 
te in cantare , & in fonare le Sampogne à 
})roua l'un d<iU'alcro non ienza pregio , & 
lode del uincitóre . Ma eflendó una fiata 
tra l'altre quafi tutti i cotjuicini paftori co 
le loro raandrequiui ragunati,& ciafcuno 
in uarie maniere cercando di folazzarcifi 
daua marauigliofafefia.ErgiftofolOjfen- 
' »a alcuna cofa dire òfare,à pie di uq albe 
ro.di menticato di fe,& de'fuoi greggi,gia 

q^u4 fìó altrìméatijiche fé uua pietrasò ua 
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tronco tlaro tr>fle,qiiàiunque per adietro 
folefle oltrs gPalin pafioricflere dilate- 
uok, de grariofojdel cui mifefo fiato Sd'- 
uaggfo mofso à compafllone^pcr dargli al 
cun coi)forro , coli amicheuolmentead al 
w voce cantandogli incomiiiciò parlar • 

A N N O T A T I O N r, 

11 dritiflìmo abete^ nato &:c. ']ckiamo h 

Abete nato i fofitre re i pcriroli del m^re, 
forfè in'quel fìgmficato che Stano nel libro jeflù 
delli^ Thebaide lo ihiarr^ò audAce^ fercicche di 
^uef/ò legKofe ne fantìo le natà Uguali $ ej^on 
gcno a fericoti dei mare con ^ucfìo vtrjo. 

Hinc audax abtés et odoraìnxulnerepinui. 

Ti e Cfuefo allei o cfri/fìff mo (come^ui dice) 
Mt belltjfimc fra tulli gU altn^co le foglie aguift% 
di pettine eh* fi non perder . G^^rdo in fra^ 
uerfo ì'po^od. foli enere z?' pefo, no fi rompe, fin^ 
^ehe noni rofo da* farli ì>}afce tt mcntt ^ ^ è 
ad 9pe^ ai 0.(0 me s \ detto, ter far nau/li (ond<^ 
Jptffo r.jm:o t pceti ut metter 1* Abete ^ la ntìuéy 
perii t ratti . fer it, ^nififeruigi à benefit to 
■^ill hucmo I juoi rami Jempievanno in alto et 
no?/ niat s aiLfiflano . Chi m ejtuft alliìo tagìim 
la punta de' ^ami votCre \n.afe f gh tronean^ 
1t4iti irami ron muore: Oj/ifcne t/f<r//ar.o aicté 
ntjlrefio ziue: ^Hisio.che nafte in jitcadta è 
pe£gff>{ gli alrrr, the f ajrcne al/tcue.pttda* 
che :n.f7j<trct (c jacihiAréte. L'oml>iA(iellJÌéet$ 

La 
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Larobulh Quercia,& l'alto Fra(Tino,et 
rameni/Tìmo Piarano.';/^ §luercU chiawau 
robufia per la durez^za eflrtma del fuo legnofor 
lijfim6 À iwitation diVirgilhychene\ier\fdel 
lé^ Georgida di/fcj y 

antiquo rolore cjuereus 

Ingenles lendat ramos. Et di qui forfè e deri 
nata quella parola ^^niicà in latino ^luerquenì 
che fignificauagraue grade Ete la §luerna 
éiUero, che fa ghiande dellequali dicòno'^che fi ci 
harono gli antichi^ auanttche fofjero ttouafe le 
biade ^on de pero e te?: ut a fia le piate felici. A ma 
affai i moti non co ft facilmente s inuecchiao 
scempie di tarli I^ facrata à Gioue per tcfiimo^ 
nio di molti Voeti.e in particolar d'Otiidto nel 
ffftimb delle Trasfo r mattoni. 

Sacra loui quertus de femine Do don Ad. 
nel primo^ ^ altròutj • 

Il Vrafftno e chiamato aito dall Auttore in q 
fio luogo ^pet Cloche ter amente fempre tale^c^ è 
^guale.o* con le foglie piene di penna molto 
nobilitato per la lancia'' d' Achille, Ama i monti 
Mcquofi y ^ e vèidienttffimoa tutti imagtfttri^ 
rna à far lance e miglior del nocciuolo.piu leg^ 
gitr del carmolo fin tenero del forbo.Ouidi^ 
nel decimo lo chiama itile alle lanct^% 

Et coryli Jpagiles ^ fyaxinu^vtilis haffis . 

Dall'ombra di quefi' albero fempre fuggono i 
ferpi^'in modo che fe dentro a vn cerchio ferrato 
da foglie di fafftnofia pofto ti fuoco et yfi frpe^ 
il ferpeper non dar nel jraffinoptùtefto (i getta 
nel fuoco. 

Il 
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Il Fiatano con ragione e chiamato ^Lmcniffi 
IDo.Còfiderato che quejlo albero nò Ji pf anta f 
altro che per haucre ombra spargendo egli largm 
niente i [noi rami^fìSf^ per altro efsèdo Jlerile^fit^ 
queRo rispètto da gli antichi era hagttato.et no 
dì ito ^n col ^ino: ilche diede cagione^ Poeti di 
chiamarlo geniale.MarcoTtiH/o nel ferodo libro 
dell Oratore fa teflimonio.che quello albero spaf 
ge i fuoi rami per far grata ombra altioghi , 
fjfo gl' hi fiorici naturali fiiroua che Licinio Mu 
tiano^Uqualefu tre volte C'ofole.ò^ Gaio ImpB 
ratore ptu volte banchetarono à f ili per fone fot 
lo l'ombra del fiatano. Ne a quejìo albero e at^ 
tribuita altra lode maggiore.che cjue/fo rioe che 
di fiate con la fua forte\Oia non fi lafci penetrar 
da raggi del Sole di uerKoJi ftgià nò tiolesfi 
mo dir de toeti che l hauer Gtoue vfato co Eu^m 
ropa fotto vn Hat ano fa naggtor gloria chefè 
glipojja attribfiire rome fcriut ancoTheofrafÌ9 
nel primo delle piante al capitolo \ 5 . 

L'Albt ro,<li che HcKok corrnare fi Io 

leu: .] ^t^^fo albero e l'Oppto o ftopfo^ Jlbe^ 
ro iheuehga ihtamato^nelc^uale fi trasformare 
noie figliuole di i limine et Jorelledi F^rorae/ò 
pra la rii*a del l o dopo che luì, gami te htobero 
pianto il fìat elio caduto m ijue l fiumeptr mate 
hauer retto il carro del Sole fuo padre . ^ e fa^ 
era per ti ercole À cui ecarisfimo^iome dice l^ir 
gilio nella Btuolicgt^ , 

Top^lus Alctdd grati sf ma t'ercioche egli f$ 
lena fempre andar coror/ato delle fròdi dicjueflo 
albtr o.JE di tronco luhgo dritto (jjr di temrs 

& 
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le^gi^i fcorz^a^e^ appetifce nieglio le ritte de 
efiumi: di chey^rgilì^ altrouediffe^ . 

poptilus in fiuuìjs abiesin montiBus altisf 
llfuo piede e pica oh ^ ^ trema fiuilm ente nS 
fa ombra alcuna co'fuoi rami ^ ^ le fue foglie 
iremano femore co qualche Rrepito.Mette a bua 
Jhora ma non producè frutto ^nefeme^^ e moltB 
semicodtlle viti. 

4 Il^noderofo Caftagno il fronzuto Boflb 
& co puntate foglie Teccclfo Pino carico 

di duriflìmi frutti.) Vallerò del Cajlagno > 
pieno di spejft nodi duri, ^ diffìcili a ejfer\taglis 
ri come che nel rimanente no fi a cofi duro; Dura 
^Ajfai.é^ ama ilteneno facile^c^ areno fo, et maf 
fim^fnente il falbiò humi do. Def rutti di quefio 
albero yperche nafcon anco per lor mede/imi ^vo^ 
gliono molti chefipafcejfero gli antichi, 'c^ nor^ 
di ghiande percioche Is cavagne fono difermifp^ 
mo nodrirnento. 

il Boffo ^ fronsiUtOye in quefio confìfle la bel 
le^za fua , cioè nella fp^f[€zJ{a delie jue frondi^ 
Xuno di quegli alberile he fono accommodati al 
1^ arie topiaria,)) k farne ornamenti a giardini: 
percioche s^accommoda in q ualunque maniera 
.Zfkolel'artif ce ^Sempre è verde fempre fi pu^ 
tofare il fuo legno e tato duro, che no fente mai 
larli.l tanto grane che ntll acquaia alfondo^ 
^ ama imòti^come che anco al piano alligni 
lene E molto lodato per. quella fua bella pallia 
fleX]^aonde pero fe ne fotino(cor/4e ho det^o)flar4 

li pettini bofoletii da riporre vnguemi , ^ 

altre cofe molto vaghe. 

Il 
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Il Fino f-a le foglie pH7itate^ ^ a giti fa di ci$ - 
felliychenon caggiJ^o mai e di Ugno nemica 
de'^rarli yZ3^ dellaverchiez{a . La fuaombri$ 
fa morir tutte le piante j che le fin fotto\^ fi 
alcuno gli taglia la ciwa^nonfa mai frutto^m(% 
fero non muore. Chi lo raglia vna volta non rU 
mette più y perai) fir tue Herodotto^ che Crefi 
minacciaua d efJtrpare i Lampfaceni à guifa di 
Tini . / fuoi frutti fon durisfìmi , & daguar-^ 
dar/i come dtjfe AlartìaU , che non diano altrui 
nellateficuj • 

Toma fumus Cyheles ^ procul hinc difiede via • 

lOr y 

Ne cadat in miferum noHra mina caput . 
Tt Ouidionel / o- 
— Hirfuta^ zertice finus^ 

Grata Deum mairi . 
Jlllacfuale auttorit^ , par che aìhsda in quefii 
luogo il Sannazaro dicendo ^coiì pu n ; uce foglie 
Io eccello Piiio^ 

L'oinbrofo Fagj^ioi'la incorroitibile Ti- f 
gli^jC*! fragile Tamarifco^infiemecon la^ 
Orienrale Palma, dolce, honoraio pre- 
niio dj uincjror . ] Fa le fiat e il Faggio le fué 
foglie tanto spf^ffi , che i raggi del Sole non han^ 
no farina di per: (tirarle : p^^o lo chiama om^ 
brofi . Le (ne foglie fino fittili (Sf leggieri \ 

prefiisfir?:o imbiancano T>i f opra genera^ 
no vna picciola coccola , vetde , puntita. 
FÀ le ghiande dolcisftfhe^f^ tali^cheglihuomi^ 
vidi Scio durarono lungamente con ejfoinvnù 

fi ajfedt0 
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mjfedio ferrati . Za corteccia di qnefl^ albero ' 
in grand'vjoprefjoi contadini j ma il legno' 
'grandemente honorato nevafl . Manto Ca. 
rio giura non han er deh a preda tolto alcuna co 
fu, fuor che vna tazjjt di T aggio per far facrtf 
*€Ìo .E vttle àfar caffè fcatole^perche agenolrn i 
te fi force . 

La ti glia non crefce Tnolto , ^ non fente mai 
torrottione di forte alcuna ^ ^pero qui echia^ 
tnato \\^coxxoit\b'\\^) Am/i i monti ^ et ilfuo ìi 
gno e duro yiodofo^che rofjeggiaj^ odora . Tra la 
fcorzd e ti legno fono alcune camice^ con più cav 
lilagini.lequaltfi chiamano meo Tiglie^ s'a - 
doprano a legare. 

Jt Ta>7àartico aa Theofraflo ^ poUo n eì nu^ 
rnero de' glt alberi infelici , chiama egli infdi^ 
ti j dannati per religone quelli , che non fi 
feminano}) non fanno frutto . ^lue/Inalbero ^ 
humilej Oi di rami quaficome il Rofmarino ^ 
€on foglie ftrttte^ carnofe , ^ come pennate ^ 
Non fa alcun frutto , di legno e fragile , 
tome qui dice LAuttore , per le no/Ire par 
Il trouafi tn ogni luogo effer tale . ^ueffo di^ 
to , percioche Theofrafìo nel quinto libro al r^K 
pttolo feRo fcritie , che in Arabta nell ìfola di 
Ttlo U legno dt Tamartjco non è' , come prefjtp 
Tiot fragile, ma duro , forte . come e quello 
dell elee ^ o d altra materia forte confimileh 
queUec^. 

Della Palma Orientale ^ào\cQ & honorato 
premio de' vnicuors) non diro perhoraaL 
iTQ^cht guanto baffi alla dichiaration dt\queJlQ 



» 
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luogo ; poiché troppo lungamenre hifogriereh^ 
le , che io mi eRendeffi , fe volejft dirne, quan^ 
lo fe ne troua preffo AriSlotile ^ Theo fra fio , 
Diofcoride^Plinio.^tnfirtiti altri . Nomina qui 
dunque la Palma OxicmdÀt ,) come più nobil 
dell altre , & pero foggiti gne 3 che ella come piti 
degnaera houoraio prcnvo de'vmcicori. 
Perche TOr iemale pa più degna deWaltrexre 
do io che nafca.perciocht l altre non fanno ifrut 
ti della qualità che quelle Neil Europa fono fi e^ 
rtli . Ne^ luoghi maritimi di Spagna fanno pe^ 
rò frutto ; maacerh^espiaceuole. In Africa 
lo fanno dolce ^mafuantfcetoflo . V Orientali 
fono di tanto valore y che de frutti d effe ne ca^ 
• uano il vmo^ify^ alcune genti il pane. La ragiom 
ne perche la Palma fi dia per premio a vtnci^ 
t Tori 3 e per tefìimonio d' Artflottle , di Fiutar^ 
^ co ^ ^ di Gelilo ; per cicche fe foprail legna 
, di queflo albero fi mettono pefì graui^ che lo car^ 
, chino m modo che non pojJafofleìiergU , quel 
, legno mainon fi piega in giù^mafempre s'inaL 
- za in sù contra il pefo^ ^ à quel modo fi u/ar^ 
. ta j ^volendo per queflo alludere alla natura 
\ del vincitore ^ che ancora egli fiafempre an^ 
i dato ardito^ y forte contra tutti gl imminenti 
ì pericoli. 

^ Vn drirtoCipre{To,veraci(fimo imitato- 

\ re &:c.)// Ciprejfo e a noi tanto noto alberò ^per 
la quantità « che fe ne vede preffo le chiefe , po^ 

I Jie tnajftmamente fuor delle terre , 0 città , che 
tutti lo conofcono . £ chiamato imirator uera-* 

> ciflfiniO delle alte V[iQlìtQi)perciochedaTheo^ 

B z fra/la 
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fraflo queft'aìheYoìfcflo fra quiUi , che fonw 

ftù afn à crejcere in lufjgheziL^ Soleua dagl'art- 

tichi vJferpoRo a' mortorij , per e/fer piani a ftt^ 

fiel^re: onde Vtrgilto la chiamo ferale^ cioè mor^ 
tiferà 

é^ferales ante Ciipreps. 

Et per tepamoniodi Plinio % facrala a ^//»- 
lone. In quefl^ albero fuconuertito Ci^ariffoyfi^ 
gliuol dt Telofosychefu bellilftmogi0uenetto nel^ 
L'i fola Cea: arnato da Apollo . Haue-ia quc/la 
gtoHaneamanzaio vnfuo ceruo che gl'era moU 
tocaro . Oiìdeper dolore non volendo più viuere 
fu mutato tn q»eRo lugubri albero, che dal fno 
nome fu detto Cipanjfo, ^ poi Cipreffo . Et però 
dice qu) l Auttore, che quella Pianta nella fom 
wità di Fnrthenio era cofl bella : che non che 
Cipari/Tofma eflb h pollo non fi farebbe fdt» 
gnato trasfigurarfi* 

4 - 

EGLOGA PRIMA. 

SELVAGGIO ET EKGjìSTO. 

StL Rgnflo mio.pirche folingo^ (^ tacito 
Pcìiftr ti veggio} 0 ime che mxl fi lafi;ia 
Le pecorelle andar al lor ben piamo 
^ddi quelle che l rio uarcando pajfanOy 
Vedi quedtie monton^ eh' tnfieme corrono^ 
Come m vn tempo per urtar s a-?b affano 
Vedi eh al vtncttor tutte fcorrono , 

Ls vanno gli da tergono' l v it io /cacci am, 

Et 
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1/ csn^ fcmbiaìti fchim ogn'hor Vabho rroiiOy 
1/ [fitti ben tu che i L(4pi(^ancor che radano) 
Frolle gran prede eican dormendo fl arino fv^ 
I^ero che i lor pajior non vi s'impaccrai^iO. 

1 .Già per li ho chi i vaghi vccdlifannoji X 
* / dolci nid$,(^ d* altri monti cafcano 

Le neiitxhe pel ^ol tutte disfannofi^ 
'Et che i fiori per le valli nafcanOy 

Lt ogn i ramo habbia le foglie tenere 

Et pHri Agnelli per Iherbette pafcane. 
ZI arco ripiglia tlfa^iciulltn Ut Ve^iere^ 

Che di ferir non e mai i7anco,o faiio 

Di far de le mi4kolte arida cenere. 

2 » V rogne ritorna a noi per tanto Jpati& ^ ^ 

Con la [or ella [uà dolce Cecropia 

A la^nentarft de l'antico Jlratio. 
^ dire il vera hoggi è: rantOr l inopi t^ 

DeprOillor^checantf'.yìdo al ombra feggia>i0'^ 

Che pOrTche fiano mòctihia, o n lE^thtopia 
HùT poi che 0 nulU o pochi ti pareggiano 
cantar ver Uggiadrettt ^ Jrvttt^e 

De cdtn homat^che perche i tè pi ti chteggian (\ 
JE R. Selvaggio mio per quefie o fair e grottoU 

¥ ilo mena ne^p rogne vi fi- vedono. 

Ma^. me fìe Strigi, (^importune No/t9h. 3; 
Trimauera^C^ fiioi diper me non riedono . 

Ne trono herbe ^o fior et tinche migioneno* 

Ma folo pruni.e /lecchi chel cor ledono^ 
Utdi mai da queji'aria^ non fi mou^no^ 

Ei veggio ^qtioi^d'i dì fon chiari, tepidi^^ 

Notti dt verno yche tonando pioueno^ 
Itrijha il mondo fi n on penfar eh in trepidi . 

B i Ma 
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Ma attendo fua ruina, già confi derOy 
Che'l cor s* adempia di pei? fi er più lepidi . 

Caggion baleni ^ ^ luon quanti ne videro 
4 l^er 4 ^giganti in Flegra ^ ^ poifommergafs 
La terra el Cielxh'io giàpermeil defìdtro. 

Come vuoi che'l pr o/Irato mio cor erga/i 
A poner cura ih greggie hur?7ile ^ pouero^ 
Ch'io Jpero^chefra lupi anz.i dijperga(i} 

^on trouo tra gli affanni altro ricouero ì 
Chedifedermifolo k pie d vn Aceroj 
D'vn faggio y d'vn^ Abete ^ ouer d'vn Souero. 

C he penfanda a colei^che'l cor m'ha lacero 

Diuento vn ghiaccio d, 'ull altra curami 
Ne fento il duol.ond'io mifiruggo ,e macero. 

SEL. Per mera HÌglia ^jpiù che vn faffo indti^ 
romi^ * 
Vedendoti padar fi melanconico} 
E'n din^andarii alquanto r/^[fic(4romi\ 

§lf^al è colete haU petto lanto erronicOy 
C het ha fatto cangiar volto coflumei 
Dimmel che con altrui mai noi commonico. 

JB R. Menando vn giorno gli Agni preffo vn 

Vidi vn bel lume in me^T^ di quellonde^ 
Che con due bionde trecce allhor miflrinft 
Et mi dipinfe vn volto in mezsio'l core^ 
Che di colore au^mza latte^o^ rofe: ^ 
Toifi nafcofe in modo dentro al alma , 
Che d'altra falma^ non m^aggraua il pefo^ ^ 
Cofi fui prefo, ond io tal giogo al collo ^ 
CheH prono ^ follo pm c^huom mai di carne ^ 
Tal che à penfarne i vinta ogn' altra fintA^ 
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io* vidi prima lvno,(^ poi l'alfr' occhio ^ 
Tin al ginocchio alZéì^ta alpa e'' mio^^ 
In fì?e'(zo*lrio fi ftauaal caldo cielo^ 
LaiàaUa 5 .vn velo tn xoce alta cani andò J 
Oi mecche quando ella mi z>iae sn frena, ^ 
Za canzonetta fua spezzando tacque , 
Ti mi dispi acque ^che per psà miei ajfanni 
Sifcinfè ipann i} tutta fi couerfe: 
J^oifi fommerfe ini entro infino alcinto^ 
Tal che per Vinto io caddi in terra fmorto^ 
Xt per conforto darmi ella già cor fé- ^ 
I,t mi foccorfe, si piangendo a gridi 
Ch 'à lifiioifiridi corfiro % h afiori : 
iripk Ch^eran di fuori intorno à le contrade l 
JEtlper pietade ritentar mUMarti^ 
Gli spirti sparti al fin miritornaro ^ 
It fen riparo à ladubhiofa vita . 
JElla pentirà poi eh to mi rifiojft 
jlWhor tornojfi in dietro^ e*l cor pih rrìarfè 
Sol per moflrarfe tn vn pieto/a ^ fella^ 
JjLpafiorella mia spietata^^ rigida^ 

Che notte ^e giorno al mio foccorfo chiatmolot 
E fià fuperòa^j^più che ghiaccio frigidaì 
- £en fanno ^queflt ho fchi quant'io amoLa^ 
S annoio fiumi monti jieriyà' huomini\ 
Ch'ogn hor piangendole fo spirando éramols 
Salto ben quante fiate il dì nomini 

Il gregge m sacche già t ut t' hor e afe oh ami 
O eh egli in ftlua pafca^'n madra romint^ 
I,cho rimbomba,^ spejfo indietro voltami ^ 
Le voci^che fi dolce in aria fonano^ 
tintltorecchiiiibel nonéc ri/oltamL 
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§luefl' alberi di lei fempre ragioneintf . 
Zt nelle fcorlefcritta la dimoflr^no 
eh" a pianger ^ejfo e a cantar mi spronnn9, 
Ter lei li Tcn^é" gl' Arieti gioR rana. 

ANNOTATIONI. 

<2(à per hofchi i vaghi vcceUi fannofi 
- 1 dolci nidiyé" cafcano 
Le neui^che pel Sol tutte disfai n^fi. 
quel che . 

^Uìi e da ali cr tir e con cjuania zaghe^z/t que 
fio fioritifftmo Scrittore hubbia poeticamente de- 
fcritto la Primauera à imitation d'Horatio net 
frimo libro delle Qdcj . 

Soluiiur acris hiems, grata vice veris 0* Fa» 

uoni , 

Trahuntqj ficcai wachinA carinas^ 

Aineeme ta>n /tabilis gandet pecttSy^c, 
Ma quefla dil Sannazaro in bocca d'vn Pa^ 
flore e detta con infinita leggiadria poetica a chi 
minutamente la confiderà a parte per purità . 
JB anco molto vaga , e in alcune cofe a que^ 
fa fimile quella dell' Ario/lo mi canto . 1 1 . ^i- 

Is/lanzaji. *' 
jFIor eornineiando i trepidi rufcelli 
A fciorre il freddo ghiaccio in tepide onde > 
JB prati di notte herbe ^e gli arbufcelli 
A riuejlirfi di tenera filande , 

Trogve ritorna ami per ckuto spatio , 
Con la Jo rei la fua dolce Cecropia ^ 

A lamentarft de l'antico ^ratio^ 
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§lfl^Jia è la fAUola di Progne figliuoU di 
Wandio7ie Rè degli Atheniefi,^ mogUe dtTe^ 
r€0 Re di Tracia . Co^eidofò c hebbe partorii 

10 al marito vn fanciullo y ehiama/o Iti, pregò 

11 Tnarito chefujje contento di condurgli Ttlor?7e^ 
fìafua fordlada Athme , che ella monuadi 
coglia diuedere . Anc^ Tereo conduundo 
la cognata^per camino laviolo per forz^a . Di 
poi , accioche iUa nori rn^co>uafJe queJìafceU^ 
raggine a Progne y le ragliò la lingua , dj^ la 
ferro corr^e prigione , dando a intendere all^ 
moglie , ch'ella era morta per f^jìidio del r?7^m 
re . filomena hanoido a noia la prigione^ con^ 
Vaco dtligentijftmamentericatno tutta quefta 
hiji Oria in vn drappo di finijfima tela j ^ per 
xna cameriera di nafcejlo la mandkO alla foi» 
rella . Progne , infe/o il fatto , dijftmulo il 
dolore fino alle fefledi Bacca , fin dipoi vsfii^ 
t0 aguifa difacrifcante di pelli , co'l tirfo cam 
Uo la ferella di prigione , menatala pur tra-^ 
ueUiia a modofuo s%lpalaz^\o , cacciata dalle- 
furfe j arrma\zjì il figfiuolo Iti , lo diede- 
a niangiare al Padre^ Di poi pn fentatagLi la te 
fla y Tereo andò per vccider la maglio , ma eU 
la fuggendo. fu per compaftone ydagii Dei mu^ 
tata in r ondine il amen a in lufignolo^che an^^ 
cor non cejfaua mai co'lfuo dolci(fimo canto di 
pagner l ingiuriarti in fagiano y Terreo in 

. hibola.che da Latini e detta Vpupa^ percioche 
quafi ancor cerchi il fìgliuolo/jprime con la ^ t^-. 
ct il fuo cordoglio ^ dicendo y tqiJ toÙ i chi voi 
«fl/ Air doucy doue . Tutta quefiafauola di Pro. 

-S j ine., 

«•0^ ^a^* 
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yie^éi* di Tilomena tocca in quefio luogo l*Auft9 
>«7 &per Cecropia ihÀ da intender Filome- 
na Aiheniefe, perche Cecropi} y o Cecropidi era^ 
no detti gli Atheniefi da Cecrope j matreier^ 
narijpiù abaffo per fuo vero nome la chiama Fi 
lo mena. 

Ma mefte dxì^ìytefirigi fono ve celli not- 
turni è importuni co ft "detti d^llo/lriderey che da 
Otiidio con quefltverfi nel feflo libro de* Fafii 
fon defcritti in quefìa guifa, 
Smt auidi. volucres^non quA Vhinea menCis 

Guttura fraudahat , fed genus inde trahunf: 
Grande caput. ftantes oculi , rofira apta rapina, 

Canities pennis vngui&us hamus in e fi , 
J7 o£ie volani pueros petunt^ nutricis egetes , 

Et vitiant cuneii corpora rapta futs. 
£/7 illi6firigibus nomen.fed nomints huius 

Caujfa^qnod horrenda ftridere noSle folent, 

lyaquejiimaladetti vccelU ( Plinio fi ima 
per fauola che ejft vadano alle culle a [uccia- 
re li [angue de i bambini) è deriuato il nome di 
iìreget a. quelle donn e malefiche ^ che con le lor va 
nttà fanno profe^ton di fafcinare , ^ guafiare i 
bambini* 

Il fier giganti in Y\zgx^,)Tlegra'^evnaval 
le diTheffaglia prc[[o la Città? aliene , doue 
i Giganti y che furono figliuoli dellaT erra, 
di fmifurat a grandezza fortezza fi dice che 
volfero cacciar gli Dei del Cielo^ di quiuifo- 
frapofero vn monte aW altre per arriuare al Cie 

perche Gioue ,ritiratofineW alta rocca , con 
Ufaettc , gli cornimi)) àpercoterey di maniera, 

che 



DELL'ARO A dia: 

the tuoi morirono . Zequ^lifaetie ^ perche fa^ 
glia no ejfere accompagnate fempre da lampi ^ 
dÀ" tuoni , pero dice in quefio luogo tmu baie* 

ni, & tuoni quanti mai videro i fier gigàci 
in Flegra^^. ) 

^ Lauaua vn velo. 7 Jl imitation di tinti dd 
Tetrarca ntlla Canz^onetTaxhe comincia 

No n al [ho amante piti D iana piacque^ 
doue diccj . 

Po fi a a bagnare vn legiadretto Velo • 

B^c c c onta gli spajfi , c'hMcro per U 
Sirada i pallori tornando alle lor capan^ 
nci& che poi andando egli conle fu(L^ 
pecorelle un giorno per fuggire ilcaU 
do , incontrò Montanopaflore > che cer* 
caua fmilmente ilfrefcoialqualefccc^ 
offerta di un bel haftone pregandolo che 
cantafje . Montano cominciato il canto » 
yideFranio dormire;^ deteflatolo;con 
lui cantò Tamor di due pafiorelleichc^ 
ne*cuorid*amendue lorofaceuano aceri 
bi,^ diuerfi effetti- 

* 6 PRO- . 
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X> R O S A. I I- 

STAVA ciafcun drnoi non men piero» 
[o -he attonito ad alcolwrele cosTipaf- 
Éoneuole parole di Ergafto ilqiule quan- 
tunquecoa la fioca voce, c i milerabili ac- 
centi à fofpirarce più voice ne moueffc^*. 
nondimeno tacendo folo col vifo paIIido,e 
macTOiCon gli rabuflFitf capelli, & gl occhi 
liui'Sipsrlorouerchio piangere,ne haiireb 
bé potuto porgere di grandijlTaia amarim 
dine c3gione.Ma poi ch'egli fi tacque, 'fc le 
rifonanti fèlue parimente fi acquetarono r 
non fu alcuno della pallorale turba , a cut 
bailaffe ilcote di partirfi quindi-perriror- 
nare a i lafciaci giuochi , ne che curaffe dt 
fornirei cominciati piaceri: anzi, ogiiiuno 
era fi vinto da compaffioncche come me' 
jtlio poteua,ò fapeua, fi ingegnaiia d. con- 
Portarlo, ammonirlo.& riprenderlo del Tuo 
errore,infegnadolodii.molarfmeclij,al- 

fai più lee^eria dirli i che à mettali in o- 
peratione:rndi veggédo che^I i-Soleera p_ 
iechinarfi verfol'Occidente.e che i Gr Ir 
incominciauanoàltridereplefelTure^ la 
terra ,fentendofi di vicino k tenebre della 
noite,noi non fopportàdoche l milero Er- 
Cafto quitìi l'olo rimanc(Te,quafi a forza al 
zatoloda federe, cominciammo conlemo 
palToàmouerfoauementeimafueti greg 

gi verfo le miindic vUtc, & p« mé fentire 
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Fa noia della pcrrofa via, ciafcuno nel mez 
20 deli'andare fonando à vicenda la fua_^ 
Sarti pogna,/ì sfor2aua di dire alcuna noua 
cazonerra, chi raccófolàdo i cani,chi chia« 
niando le pecorelle p nome.alcunolamen 
tandoff della Tua pa/ioreIla,& altro rullici 
nienre vaiiiàdofi della ruarfénza che molti 
fcherzandocon bofcarecce alhitie di pafTo 
in paffojfì andauano,motfeggiando,infino 
ciré alle pigliarefche cafe fummo arri uati - 
Ma pafsadoi cotal guifa più & piàgiorfì/f 
auenne che vn mattino-fra graitri,hautn« 
doio(fi come è coltume de Paltori)parciu 
tele mie pecorelle per lerugiadofe herbet 
te, & parendomi homai p Io foprauegncte 
caldo hora di menarle alle piaceuoli ombre 
^uecol freùo tiaio de'véiicelli poteflì me , 
& loro infiemc ricreare , mi pofi in camino 
verfo vna valle ombroia,& piaceuole, che 
me di un mezzo miglio vicina ftaua,di pa f 
lo in palTo guidando con l'vfata verga i va 
gabócii gregPi,cheimbofcauano.Ne guari 
era ancora dal primo luogo dilungato,qua 
aoperaèj^rura trouai in via vn pallore che 
Montano hauea nomerilquale fimilmente 

ggire il faftidiofo caIdo,e ha- 
nedofi farro vn cappello di verdi fródi,che 
dal Sole il difcndeffejfi menaua la fua man 
Gradinanzi, fi dolcemente fonando lafua 
rampogna , che parca che le feluediche 
rvlaio negodeffero-A cui io vago di cotal 
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cofe lebcniuole Ninfe preltinointenr^^^ 
orecchie al tuocantartie i dannofì lupi no 
poHano predare ne i tuoi agnelli>ma qlli ia 
tattile di biache lane coucrci ti lèdano gra 
tiofo guadag noj fa che ioalquanro goda_^ 
del tuo cantare , (t non ti è noia,chc Ja via 
e'I caldo ne parrà minore,e accioche tu no 
creda chele tue fatiche fi fpargano al ven 
to^iohoun baione dinoderofomirto,lc_^ 
cuieftremità lon tutte ornate di forbito 
piombo , & nella fua cima è in ragliata per 
man di Cariieo Bifolco,venuto della frur- 
tifera Hifpagna,una tella di Ariete con le 
corna, fi maeftreuolraente lauorate, chc_^ 
Toribio paftoreoltra gli altri ricchisfimo 
mi uolfe per quello dare vn cane animofo 
ftrangolatore di Iupi>ne per lufipghe ò pat 
li che m*ofFerifce > il potè egli da me già- 
mai impetrare.Horquelto(fe tu vorrai ca- 
iare)fia tutto il tuo.Allhora Montano,fen- 
2a altri preghi afpertare, piaceuolmentc^ 
andando incominciò.'' 

ANNOTATIONI. 

1 MOLTI rimedij , aiTaì più leggieri a 
dirlijche a metterli in operatione.] Parltt-» 

fecondo icoflumi ordinari de gli huomini) tiqum 
li f femore àgli ammalati perfuadono quei ri» 
mediai che s* hanno da ufare , infegnano quel che 
s ' ha da/ugitref 0> tal volta gli rtprendeno^ cbt 
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per ben loro non uogliano vbidire a chi ben gli 
ammoni/ce : all'incontro poi , quando e(fi fona 
Ammalati ^ non fi ricordano più di quegli ottimi 
documenti ^ ma hanno bifogno d altri amtKO^ 
nitori , ^ riprenfori . Percioche il defiderio ^ 
certa infermità d animo ^ che come decoro nQ)% 
difcerne , ofefcernenon può feguif quelle co^ 
fé 3 che fon necejfarie alla falute . Onde quel 
Fedria Terentiano bene in ceruello^^ conojcen^ 
do ilmale^metteua le mani nel fuoco ^ viticn^ 
do 3 ^vdendo andauaa moìirel (^Horaiio 
fegue lecofe ^ che fi doueano fuggire- , Q% f^gH^ 
quelle^ che fi doueano feguit are • VauaroaL^ 
cune volte vede , quanto fia moftruofa lambii 
itone . All' incontro l' ambitiofo conofce Tinfer^ 
tnitkdell auaro . Vvno configli^ ben nel mal 
dell' altro amendue fono infermi , Efimìle 
qmfto luogo d^lT^Auttore a quella fententia di 

Terentio 5 Facile omnes ,cunì valemus^re 
ili, c©iifìlia.2e;:jroiis damns . Tufihic^s, 
2\\t^X {tnù^s: l^qtiale pare ^ che fia nata dal- 
t oracolo di Taleteplofofo còme Jcriue Lacrtio. 
Percioche domandato : ^ital coj a f offe diffida 
li^ima ? rispofe : Conoscer ie Iteffoi 
qualfaciliffimfi ? rispofe^D a r con figlio ad 

ahri. N 

Il Sole era per dechinarfi verfo l'Oc- 
cidente che i faftidiofi i^rilli incoaiinciaua 

no &C.) Def criue fecondo il fuo folito la fera , e 
il principio della nottedaquale in alcune par ^ 
lipotrebbe parere imitata da Virgilio ^ Ò'da 
altri Poeti: ma , perche nell'altre poi lont^* 
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rrà(fìm^:pero io non adduco r^tuttoritÀ Latine 
Amico fclebenjuole Ninfe.)c^ ^^f^ 

fegUw. AncomntU^ bocche de glt humili & rom 
yjpaf.orifianno bene i colori rethorici^che la. rm 
tura per/e flejfa c inferno vf^re.Vcggonfi quejlt- 
pccheparoledeffe a Montano tutte piene d'ani-- 
pcio, come ben fanno coloro, ebano cogràtion del 
L'arieytlqiinle :o non di/copro, per ejft^r ca?7ic chi^ 
ro apparente a tnui. / 

E G L O G A I I, 

MONT ANO ET vRA NIOl. ^ 

M. I Ttne.àVoìrjbra de gl'ameni Faggi 
1 Pafcni/ei-ecorelle homai^heHSoU 
Sul mejzo giorno indriz^z^a i caldi raggia 

lui adirete Valle mie parole 

Lodar glauchi ftre^à trecce bionde 
Le nahi^ le bdltz^z^ al mondo fole . 

Orienti ilmio cantone il mormorar de l onde^ 
S accorderanno^ ò'zoi dip^^JJo inpajfo 
Ite pafcendo^or>yherb£tte,(3ì} fronde. 

le veggio vn' huom' fe non ejìefpo o faffo^ 
£gli e pur hfiom , che dorme in quella zaiU' 
JDi(Je/oin terra f/iticofo,& UJfo. 

A i panniÀ la fatura^z^ a le^alle^ 
Xt a quel canyche e bianco e par che fia'^ 
VrartioJe^lgÌHdicio??:io non falle. 

Jgli r VrHmo tl^ual lAfìta armonia 
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lì^ yie lei lira^f^ vn dir. fi leggisdro^ 
Che ben s'agguaglia allafampogna mifiL^% 
IS uggite il lairo.o pecorone paflori^ 

Cl>€gli e di fuori il lup9 pien d^ingm^U , 
JE/ Tììille danni fà per le contrade 

fon dueflrade^ hor via veloci pronti 
l^er rne^f^ i montixhel camm vtfquadré ^ 
Cacciate il ladino ilqual fempre s'appiatta^ • 
In quefia fratta e in quella^ e mai no dormii 
Seguendo l'orme de greggi noflri 
Neffuyi fi mo\lri patéentofo al bofcé^ J 
Ch'io ben conofc(yil lupo andiamo ^andiam^ 
Che^svn folramf mi trarrò d^ preffa 
Nel faro spe/f a ritornare adi etra. 
Chefia simpetre darle mie venture y 
Ch'hoggifecHre vi conduca al varca , 
Fiii di me fcarcofò pecorelle ardite , 
jindatcvnite alvofiravfatomodo^ . 
Che(^fe l ver odo) il lupo e qui vicina^ 
Ch^eflo matino vd$ r amori fir ani . 
Ite miei canijte Melampo^c^ AdrfK 
Cacciate il ladro ^con audaci gridi. 
Uejfun fi fidine l'afiute infidte 

De fai fi lupiyche gl armenti furano}. 
£/ ciò m*auiene per nofire intfidie. 

Alcun faggio paflor le mandre murano 
Con alti legni tutte le circondane , 
Che nel lattar de^can non s'afficurano ^ 

Cifi per ben guardar ^fempre n' abbondane 
In Ut te, e n la>je, ^ d'ogni tetì^po aumeténttr^ 
§luandoibofihifon verdine quadosfrodanot 

ÌHemt^ipeì^neHe^l Marzia fi s^m^nttma ^ 

Ut 
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Ke perion cMf>rs perche fuor la la/cinà j 

Cefi pxrche li fatti alien conferitane^ 
1^1 loro agnelli già non nuoce il fafcinOf 

Oche ftan hert?e^ incanti che pojfedan^^ 

E i nojlri col fiatar par che samhafcino.. 

greggi di cojlor lupi non prendano 

forfè ttmon de ricchi: hor che voi dire , 

Ch^m nofire mandreper vfanza ledano}^ 
Cià fento giunti al luogo ^ one il defirt 

Far che mi sprone^ ^ tire ^ 

Fer dar principio a gC amoro fi lai^ 
Vranio non dormir, de flati homai ^ 

Mifero^à che ti Rait 

Co fi ne meni il dì come la noti et 
V^Mont anonimi dormiuain quelle grote i 

E'nsh la mel^a notte 

^l^efii cani mi defiar baiando al Itàpa %. 
Cnd to gridando ^al Inpo^al lapo^al lupa^^ 

Fafior correte al lupOy 

Fiù non dormij perfin ch^io vidi il giorno ^ 
gregge numerai di corno in corno l 

Indi f otto quefi' Orna. 

Mi vinfc il fonno.ondhor tu bai ritratto ^ 
ì4*Voi cantar meco} hor comincia affatto^ 
TJo canteroy con patto 

Di risponderla tjuel che dir ti fento. 
M.Hor quel canterò io^. che n'ho ben cento}^ 

Minella del fitr tormento} 

O quella che c ornine ta^ Alma mìa bella t 

Virìf quell'altra forfè. At cruda RelltL) ? 
V.T>ehper mio amor dì quella; 

€h'À mex.x,o dì lalifhier^cantafii in vill^ ^ 

M.Fer 
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Per piamo la mici carne ^ di^ilUj^ 
Si come al Sol la neuCy 
O com'alz;entofi dtsfa la nebbia^ 
Ne so che far mi debbia , 
HoY penfate al mio mal qual ejfer de tu. 
Horpmfate al mio mal^Hal eJfer deuez 
Che come cera al fuoco ^ 
O come fuoco m acofua mi disfaccio^ 
Kon per vfcir dal laccio^ 
Si me dolce iltormenf'O^e't pianger gioco j 
M.Si m'è dolce il rormenfo el pianger gioeo^ 
Ch^io canto sfuorio.^ ballo, 
Et cantando, ballando j al fuon langtiifc$$ 
Er fegHo vn bafiltfco* 
Co/i vuol mia ventura ouer mio fallo ^ 
V^Cofi vuol mia ventura, ouer mio fallo^ 
Che vò fempre cogliendo 
Di piaggia t piaggia fiorii ^frefche herhette^ 
Trecchiando ghirlandette. 
Et cerco vn Tigre humiliar piangendo. 
Jtf , Villida mia più che i liguffri bianca , 
I^iu vermiglia chi l prato à mez^'^o Aprile^ 
più ftigace che cerua^ 
Et à me pia proterua. 
iCh'à Pan non fu coleiyche vinta): fianca 
Diuenne canna tremula^ fo/tile^ 
ter guiderdon de legrauofefome: 
Tieh fpargi al vento le dorate chiomìs. 
V^Tirrhenamiayil cui colore agguaglia 
Lematutinerofe.e'lpuro latte^ 
Piic veloce che Damma y 
e del mio cuor fiamma. 

Z.Pià 
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2 Fiu cruda di colei ^che Je m The/faglia;, 
il primo Alloro di fUe Membra attrai ie^, 
Sol per rimedio del ferito core^ 
Volgi a me gli cechi oue^s' annida^ Amóre:. 

ÌA.Paflcr^che fete intorno al cantar noftrOy 
S alcun di voi ricerca foco ^od^efco: 
ler rifcaldar la r?ìa7idra; 
V^gr^aÀ me Salamandra: 
lE elice infieme^^ miferabit rmflro: 
lr% cui conuten ch'ogn hor l incendio crefc^t 
Dal dì ch'io vidi Vamorofo [guardo: 
Oue ancor ripenfando agghiacci ^^è^ ardo^ 

W.FaJior^che per fuggire ti caldo ejliuo 

V ' MVomhfa defiata per cofiumt 
Alcun riiio correnti^ 
Venite, a me dolente^ 
Che d'ogni gioia ^ ^difperanx^t friué^ 
J'er gl occhi f^ argo vn dolor ofo fìume^^ 
Dal dì ch'io vidi quella biancz mano^ 
eh ogn' altro amor dal cor mife lontano^, 

jM.^.Ecco la^ notte elCiel ttittos imbrunn*^ 
E gl alti manti le contrade adoìii brano 
Le /ielle accompagnano^^ la luna. 

Xt le mie p ecorelle il bofco fgowbrano 
Infieme ragunate che ben fanno 
lì tempo, I hora che la mandra ingGBra?i0 

Andiamo apprejfo noi -^ch'elle fin ' varino 
Vranip mio.i^già i compagni ajpettan$ 
Et forfè tem^n di fuccejjo danno. 
Montano i miei compagni yionfoj^ettano 
Del tardar mio^ch^i§ fio che l gregge pafcK 
Ne credo che di me penfierfi mt tiano. 
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i^ho del pane più cofexltre in fa/ca^ 
Sei^uoifiar meco, non mivedrai ?nouere. 
Mentre^ farà del vino m (jnefa fiafca , 
£t fi potrebbe ben tonare^ p^ofiere^ 

ANNOTATIONI. 

eh* A Pan non fu colette he vinr/i e fancM 

Diuenne canna tremula (^lottile. 

Intendi Stringa Ninfa d' Arcadia i laquaie^ 
^come fingono i Poeti) ejjendo amata dallo Di0 
1 an ^ ne volendo auon[entirgli fi r/)ife a fuggi-* 
re 3 ^ Pan a feguttarla , finche , (ffeìjdo (lan^ 
ca.^ giunta a vn fiume d$ là dal cjual non pO'^ 
4eua pujjare fi volto a gii Dei pregandoli che di 
hi haueffeìo compa(ftoney onde t{fi la conuerttr0 
no in canna : della qual poi formò fanlafua 
fampogna. 

più cruda di colei che f e in TheffagHa 2 
// primo Alloro dij'ue membra attratte^ 
§^^ej a i tafauota di Dafne ^ ^ d' Apolidi 
Inqti^l fucce(]e in qucfia guifa , Andauafn^ 
perùo Apollo per la morte del ferpente I uhont^ 
^ hauendo per uentura veduta JÒMpdo con l'ar 
€0y(^ con le fre\ze , cominciò a dadi villa^ 
nia i poi c haueua ardimento vn f<^nciullo 
d'tfar ijutlle med^fime arr/^i ^ ch'egli con quel 
f,e) oferpcìàte vfatehaueua Cupido fdegnato gli 
rifpofe che lofi 0 l hartLbe fatto [enttr dellafuA 
fuperbia,!^ volando fo^rai monte Pamafo^mi-^ 
je mano a due faettc\ l vna , c hauetcala punts 
i^oro^che induce amore j (j^ l altra di piomhi^ 

chi 
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che induce odio . Hoya ahhuttendofi à paJjA 
"Dafne Ninfa filinolet del fiume leneo, ^ fan 
eiuUadi marauigliofa 6eUez.la doue era .A 
follo yCtipidofenjubuo Appallo conia faett, 
d'oro , ^ la Ninfa con quella dt piomBo i tal. 
che l'vno /trnaua , & k ^^t^^ odiua : ^ qua». 
10 più quegli era di lei innamorato , tanto più 
ella ac crefieua l'odio con tra lui. Tinalmmte 
non hauendo mai potuto con parole lufinghe 
ufili piegarla , fi mife à fegunarla , Dafne shi- 
gotttiajt diede à fuggire , Apollo à correr-^ 
le dietro . Einalmentefentendo ella l'alito di 
lui che già cominciava à raggiugnerla , drix,' 
za ti gli occhi alV acque del fiume Paterno , do. 
tie ella era in The/faglia già correndo giunta , 
prego il Padre ) come Dio del fiume , che le ha 
ueffc compafftone della fua uirginiiA . Ne à pe-» 
nahebbe fornito di pregare che fu conuertita 
in Alloro ^ritirandofi à poco k poco le giunture in 
fottilefcor^a i capelli tn frondi, le braccia in ra 
mi yi piedi in radici/ 1 vijo nella cima dell' aU 
bero^a cui rimafe la futt prima viuncità ,éf* 
dezza. 

£cco la npiUiil del tutto s'imbruna'^ 
Egli alti montile contrade adombrano ) 
Defcnue il principio della notte con lafolita 
vagh^^Jadi concettipaftorali imitando inaL 
cune parti Virgilio j perciochenon emenbel' 

loildtr , che gli alti mont» adombrano le 
contrade di quel che m quel toeta e il dir, che 
da gli alti monti eaggiono le maggiori ombre . 
Maiores^ue cadunt altis de montihus umbn, 
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Xt per ventura etlNntelìetto d'alcuni p9treht9 
pftrer prù bella quejladel Sanoazarv^ the ^uelln ^ 
idi Virgilio. 

lì giorno feftiuo Jacratoaìla Deadt^ 
l?pflori-y dice , che ciascuno con diunfi 
tnodi fi sforT^ò , d^honomr quella feftj ; 
nellaquale andati alt e wf io , yideal" 
'Cune helle pitture -; & entrati dentro^ il 
Sacerdote fece dopò il facrificio oratio* 
ne alla Dea . Quindi pa fiati in ma pia-* 
nura , doue erano alcune pajiortlle , /«- 
troduce (jalitio a lodare il giorno , cìyc^ 
nacque la fua sAmarant^ . 

PROSA II I. 

GIÀ /I taceuano idue Paftori dal canta 
re cfpediti; quando iutri,da federe^ 
leujti.Iafdando Vranio quiui con due com 
pagni ne poncrrmo a leguitare lepecorel- 
le, chedijjran pt zzaauanii foitola guar- 
dia dc'fidclifTmìi cani fi cianoauiate , & 
non ottante the i fronzuti Sambuchi couer 
ti di fiori odoriferi i'anipia lirada quafì tue 
ta occupaiiero , il lume della luna era (i 

chiaro ) che ( aon ahrimenii che fé giorno 

ittico 
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Ila co foffe) ne moftraiu il camino , & co- 
fi paflb pano feguitàdole andammo per lo 
iìleniio della ferena notte, ragionando del 
le canzoni cantare,e: commendando iiiara 
uigliolamenre il nuouo cominciare di Mó 
rano, ma molto più il pronto, &fecurori- 
fpoiidere di Trano , alquale niente il fon- 
no quantiinqucappciia fuegliato a cantare 
incominciafse)deIle meritate lodi fcemare 
potuto hauea.Perche ciafcuno ringraiiaua 
li benigni Dijcheà ramo dilettone hauea 
no fi impenfaramcnte guidati, & tal volta 
aueniuache métre noi pervia andauairto 
cofi parlando , i fiochi Fagianiper le loro 
magioni cantauano,& ne faceuano fouéte 
per udirli lafciare intenoitii ragionameli 
tijiquali a(Tai più dolci a tal maniera ne pa 
reanOiChe fe séza fi piaceuole impaccio gli 
haueflimo per ordine continuati. Con tota 
!i piaceri adunque ne riconducetnmo alle 
noftre Capanne,oue con rulliche viuande 
hauédoprima cacciato la fa me,n e ponem- 
mo fopra Tvfara paglia a dormire, con fom 
mo defìderio afpettàdo il nono giorno, nel 
qiiale folennemente ceLbrar fi doueal«L^ 

I lieta. I. fe/ta di Pales, veneranda Dea de i 
Paftori j per iiuerenzadellaquale, fi lo- 

z fto z. Cóme il Soleapparuein Orienie,e i 
vaghi uccelli fopra li verdi rami càtarono , 
dado fcgno della vicina Iuce,ciafcuno pari 
méte leuatofi, cominciò adornar la ina ma 
du di rami verdilfimi di Quercie,e di Cor 

bezzo- 
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bezzoH ponédoiii sù la porrà va i luga Co 
rona di fròdi, & di fiori di Gine(tre,& d'ai 
tri,& poi fó fumo di puroiolfo andò diuo 
lamenceairorniando i faturi gre^Ljf,iV pur 
gàdoli cò pietofì pricghi che ucfìuno male 
gli potciTe nocere,ne dànificare.Per laqual 
cofa ciafcuna Capana fi udì rifonare di di 
uerfi inOromenii,ogni ftrada.ogni borgo, 
ogni tiiuio/ìuidefeminatodi verdi Mirti, 
lurtigli animali cgualméte pia fama fefta 
conobbero il dcfiaio ripofo. l vomeri,i ra- 
ftrijlc zappe.grsrairijè i S'oghi fimilmét» 
ornati diferti di nouelli fiori mollrarno fc 
gnodi piaceuole ocio.Ne fu alcuno de gli 
aratori,chc p ql g'orno péraffe di adopera 
re efferciiicne lauoroalcunojma tuc(i lie- 
ti còdiletteuohgitiochi itornoa gl'ingliic 
làdari Buoi pli pie ni piepi càtauanoamo 
rote càzoni.v.>ltra di ciò li vagabódi fàciul 
li d' paffo i paffocó le sépliceite uergineile 
fi \idcr<',pci le cóctade tflTcrcitare puerili 
giuochi, II) Ugno di eoe lentia. Ma,p poter 
noi diuot mente offerire voti fatti nelle ne 
Oc Aita pafl*re lopra i fu mari alrarF,«utti ifie 
me di cópagnia neandàmoal Sàio Tépioj 
alqualepei i.ó molti gt^d poggiati, vede 
mei siila porta dipinte alcune ltIue,&col 
h'beiliHimi,& copiofidi alberifiózut?,& di 
milleuariefa di fiori, tra i quah fi vedeano 
molti arniéii,chc andauano paftédo,ct fpa 
tìài ofi pfi ucrdi prati, cófojfe dieci cani 
d'iioino^che li guatdauano,lc pedate dei 

' C quali 
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^uali isùlapoluerenaturaliflTimejfi difcct 
neuano. De*paftori alcuni mùgeuano,aIcu 
ni iódeuanoIane,aliri fonauano Sapogae -, 
^ tali vi erano,chepareua,che càtàdo fi in 
gegnaiTero di accordarfi col fuonodi q!Ie . 
MaqljChe piiutétaméte mi piacque di mi 
rare,crano certe Ninfe ignude,lequali die 
trovn irócodiCa(lagnollauano,quafi mez 
2e nafcofe,ridédodi vn mótone,che periti 
tédere a rodere vna ghirlanda di Quercia, 
che dinanzi a gli occhigli pendea,non Uri 
cordauadi pafcerel'herbe, che d'intorno 
gli (lauancln qftoveniuano quattro Sariri 
co le corna in tella,e*piedi caprrnìj per vna 
macchia di Lentifchi pian piano p préder 
le dopo le fpalle, di che elle auedcndolì, fi 
metteuano in fuga per Jo folto bofco, non 
fchiu3ndo,ne prunii necofa.chele poteffe 
iiocere,dtlle quali vna più che l'altre pre- 
fta,^ra poggiata fopra vn Carpino, e quin* 
ci con vnoramolugo in mano fi difendea, 
l'altre^'eranop pjura gittate détrovn fiu- 
ine,iV per quello fuggiuano dcntro,& lc_^ 
chiare onde poco,o niente gli nafcódeua -o 
•delle bianche carn i. Ma,poi,che fi vedeua 
no capate ddl pericolo.ftauanoaffilìe dal- 
l'altra ripa afFanfjate.& anhelàtuafciugan 
dofi i bagnari capelli,& quindi co gclt i,et 
có parole par t ua, ch'icreparc volefteroco 
loro,che giungere nó le haueuano potuto^ 
Et i vn de i lati v'era Apollo biódiflimo, il 
quale,appoggiato ad vn baflóe di feluatica 

OJiua, 
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01iua.3.guardaua gl'armétidi Admetioal $ 
la riua d'vn fiume:& ^ attéuméte mirare 

due foni Tori,che có le come s'vrtauano, 
no fi auuedeuadelfagace MercuriOjCh'in 
habito paftorale có una pelle di capra^ap 

piccata (otto al finiftro homeroglifuraua 
le vacche . Et in ql medcfimo fpatio (bua 
BattOjpalefatore del furto , trasformato in , 
lafso tenédo ilditodiftefo i gefto didimo 
ftràte.Etpoco più bado fi vedeua pur 4. 4 
Mercurio^chefedédoad vna pieirajCÓgó- 
6aie guace fonaua vna Sapogna,& cògli 
òcchi torti miraua una biàcavHe]la,che vi 
cina gli flaua,&có ogniaUutias'igegnaua 
d'igànare lo occhiuto Argo. Dall'altra par 
re giacea a pie d'vn altiffìmo Cerro un pa 
flore adormétaioì me2zo delle fue capre, 
Si vn Cane gli iUuaodoiadola iafca,che 
fotto la tetta ienea,ilquale(però che la luna 
có lieto occhio mirauajltimaijchey. Endi- 
mione foffe , Appfso di coflui era ^Paris, ^ 
che cóla falce hauea corniciato a fcriucre. 
Enone alla corteccia di vno Olmo > & per 
giudicare rignudeDc:e,che dinazi gli ftaua 
no , non la haueua poturoancora del tutto 
fornire,ma qì che non mé fotrile a penfare* 
che diletteuole a vedere era raccorgiméto 
del difcreto pittore , ilqnale, hauédo fatta 
Giunone,è Mineruadi càtoeUrema bellez 
za.ch'ad auàzarle farebbe fiato impofllbi- 
le,& diflìdàdofidi fare Venere fi bella, co 
cnebifognaua^ la;. dipin/e volta di (palle, 7 

C z fcufan- 
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fcusado il difetto co la alìutiai molte al 
tre cofe leggiadre, & belliflGme a riguarda 
rt (dellequali io bora mal mi ricordo)vi vi 
dipdi.uert'ì luoghi dipite.ma entrati nel té 
pio,& a l'altare puenuti, oue l'itDaginc del 
la sarà Dea fi vedea trouamo vn facerdote 
ài biàcavefta veftito,& coronato di verdi 
fronde. (fi corne i fi lieto giorno,& i folénc- 
officio fi richiedcua)ilquale a le diuine ce- 
rimonie có filétio mirabiriflTimo ne afpetra 
ua:ne più rollo ne vide i(orno al facnficio 
^fagunat!,che con le,pprie m3ni uccife. vna 
biaca agnaj^^' Pittriora di «qila diuot n ére 
p vittima cfFerfe ne facrati fochi có odori- 
feri icéfi,& rami di caftì Oliui,% di Teda, 
& di crepitati Lauri ifieme có herba Sabi 
na,& poi fpargédo vn vafodi tepido latte 
iginoccbiaiOjBc cóle braccia diftelcverfo 
rOriéte cofi corniciò . O reueréda Dea,Ia 
<ui marauigliofa pofétia più volte ne li no 
Uri bifbgni s*è dimoftratajporgi pictofe o- 
recchea i pghi deuoriflìmi della circólfàte 
turba,laquale ti chiede humdméte pdono 
• del fuo fallo fé no lapédo haueflTe fedutOjò 
pafciuto forto alcù albero, che lacr.ito fof- 
fCjòfeeniràdop l'ifuuolabih bofchi huuef 
fc cóla Tua venuta turbatele snre Driade,è 
i femicapri D jda i lolazzi loro, fe p ne 
ceflìiàdi hcibe hauede có l'impo: runa fA- 
ce fpogliate le (acre lelue de' rjroi ombro 
fif^fcuenir'alle famuléci pecore lle,ouer 
4lle p ì^noràza haue/Tero violate l'erbe de 
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C|,eti fepolcri ò turbati có li piedi vini fótr^ 
coirópcdo dell'acque la falira chiarezza. tu 
Dea pietofìflìma appaga p loro le Deità ot 
fefe dilnjjàdo sépre morbi. & rfcrniità dai 
femplicr f^reggij&r da i maeftri di quelli, ne 
cof'rncirejche gl'occhi nofhi nó degni veg 
giano mai per U felue le uendicatrici Nin-» 
fe,nc la ignuda Diaoa,bagnarfi p le Fred-» 
d'acque,ne di mezo giorno il filueftre Fan 
no.quàdo da caccia tornado llaco,irato fot 
to ardente fole trafcorfe perii lari capi. Di 
fcaccia dalle nodre madre ©gni magica bs 
fiera mia,& ogni incanto,che noceuolc fist. 
Guarda i teneri agnelli dal fafcino de'mal 
Ligi occhi de grinuidtofì,cóferua la follici 
la turba de gl'animofi cani lecuri/Iìmo fuf 
fidfOjSw'^ìta (♦elle timide pecore, acciochc 
il numero delie noftre torme jinefluna Ita 
gione fi fceme.ne fi iroua minore h fera al 
ritornare,che*l marino airvfcire,ne ma i 3tì 
cu de'nvMlripafiori fi ve^gia piàgédoripor 
larne aH'albrrgo la fanguinofa pelle a pena 
tolta al rapace lupo.Sia Intana da noi ^ini^ 
qua fame e scp herbe,è fròdi, & acque clhi» 
ridirne da bere^ft da lauark ne fouerchinoi 
& di ogni tépo li vegliano di larce,& di ^- 
le abódeuoIi,& di biache, & molliflìme la 
ne copiofe^nde i pallori riceuano có gran 
letitia diletteuole guadagno.E qfto quattro 
volte dette, & altretàie per noi tacitaméta 
mormora to.ciafcun per purgarfi lauàtoft 

con acc^ua diviuoiìumelemaDÌ , indld| 
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paglia accefi grandiflìmi fochi fopra quelli 
cominciammo tutti per ordine deilriffima 
méte a faltare,perefpiare le colpe cómclTe 
re i tépi pafTati.iMa porti diuoti priegh»,e i 
foléni facrificifinitijvfcimmoper vn*altra 
porta ad vna bella piaonra couerta da pra- 
tellidelicati{rimi,liquali(fi come io ftimo) 
no erano Itati giamai pafciuti ne da capre, 
re da altri piedicalcati,chedi Nifeioecre 
do ancora che le fufuriàii Api vi foirero an 
date a gu 'lare i teneri fiori, che vi erano fi 
belli, & fi itatti fi dimoftrauano. Per mez- 
zo de i quali iroua mo moJ^e pallorelle leg 
giadrinrime,che di paflb l palTo fi andaua- 
nofacédonuoueghirlàdettc,*J«:qlle in mil 
le llrane maniere ponédofi fopra li biondi 
capellijfi sforzaua ciafcuna có macllreuole 
arte di fuperare le doti della natura. Fra le 
quali Galitiojveggendo for(c qlla, che più 
aniaua,fenzaefTere da alcuno di noi pgaro 
-dopò alquàti fofpiriardéiifiìmi,rónàdogli 
il fuo Eugenio la Sa pogna^ cefi foaueméie 
cominciò a cantare»tacen do ciafcuno.' 

ANNOTATIONI. 

Fefia dì PaleSjvenerada Dea de" Paftorf. 

(ìa ftfla era chiamata Paltlta , che fi cù- 
lebrauaà%\. d* Aprile ; nel qual giorno Ro-, 
molo fondo Roma : ^ ern [atta )} pzr cucùinr 
tla beiìiami Ìtnfer*nità , come fi uede cht^i 
Smna\a,ro tocca in ^nefia trofa^ ò per fu 
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^efto de-l parto (Vesfiy ^ ermo fatti in honor del, 
Ì0. Dea Fa!e, Deade'pajlori, laquale alcuni tm 
gono che fojfe Vefia % alcuni la madre degli 
Deis 

Come il SoIe apparue in Orienre,e i va 
ghi vccelli,con quel che fegu^^.] Defcriut 

Vapprir del giorno , e in quefla deferii tione ve^ 
defi , c^ha imitato diligentemente ilnofìro Boc< 
caccio ì alcuni luoghi del fuo Decamerone. Gl al 
berif cheftnominano poi in quefla prò fa, da me. 
non fono hora altramente notati perche mi reflex 
no da dir e altre cofeper dichiaration delle fauo 
le^chc vi fono inferte^ i, 

Guardauagrarmcnd di Admeto alla ri 
uad'vn fiumc;&3 per attenramenre^coiL^ 
quel che viea dopò parecchi verfì. ] Laca^ 
gione^ perlaquale, jipoUo fleffo a guardar gl' ar^ 
mMtidi Adm$tO:^ alla nua delfiume Aufrifo , 
uien raccontata in quefìo modo . EfcuUpio ^ 
flgliuolÀ' Apollo j haucua imparato da Chi^ 
ret e l'arte della medicina , dipoi , hauuto da. 
t fillade il fangue^ ch'era vfcito delle itene della 
<jorgone j co'l mez.o di queflo ^ refe la fanità a 
molti . JPeìcioche era di que^a qualità , ché 
^uelfzngue y eh era vfcito delle ^ene dallato 
dritto y da lui era adoperato in falute , ^ quel 
eh" era vfcito di quelle dal lato mancino in dan 
n 0 de gl huomini • Anz^ifi diffe vna fauol^, 
di più , che con effo haueua, rifufciiato aUu^ 
ni morti • Ver laqual co fa. Gioue , acciv ch^ei. 
jìon foffe adorato per Dio , facendo operatio-^ 
ni da Dio, j lo percofjedi faetta ^(^fecemori^ 

a 4 re^ " 
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D/ che fìer ameni t sdegnato Apollo , ama^j 
2j) tutti i Ciclopi , c^hauenanofabricstoqueL 
In faettA. Gtoue , maritato perei}) in colera^ 
^olle cacciare Apollo inferno : r^a atre^ 
ghidt Latona fi placo ^ ^ contentOjft dt ban^ 
dirlo del C telo , con patto .che per prezzo sn- 
daffe a fermre a qualche huomo. Perilche Apollo 
andò a ferutfeal Re Admettads Thijfagtta^ 
P^f^fi P^^ guardiano de gVartnenti diluì » 
Uova mentre che egli attendeua a guardare^» 
Mercurio afìutifjirn^i^ trasformato in pafiore ^ 
andò a ruBbar gli alcune t acche , fenza effer 
ceduto da alcuno ^ fuor che da Batto pafloft^\ 
alquale dono vn vitello , perche non lo riuelaffe , 
a cui il ? afrore mofirando rt'l dito faffo dif^ 
fe 5 Lo dirà prima quelfajf^ , eh io . In di a t/n 
poco M.^^curio y trasformato in apollo domando 
a Battos^hauejfe vedutole fue vaccht » fro^ 
mettendo donargliene vna . Matto ^ vedtndofì 
f adoppiar la mercede , riueloit furio alladro 
fleffo . Perciò Mercurio le conuerti in quel/affo 
ch'ei col dito grhaneamoflrato, I.t tutta quetla 
fauola dice , e intetfde in que(ìo luego il Sanna^ 
{aro. 

Mercurio che fedendo ad vna gran pie 

tra blQJ\Gioue haueua tolto l honore a lo^ figlia 
uola d' Inaco^f^.fepragiunto da Giunone per tt 
ma di non ejjere fcoperto , conuerti la fan^ 
dulia in 'vacca . Giunone, fofpettando quel.ch^ e^ 
ra y gli chiefe la vacca in dono , la diede 
m guardare ad Argo^ eh' haueua cento occhia dei 
^uali femore dne per la mtine vegghiauano^ 



Ghue comandò s M$rcurio^che rulbaffe a qud 
JPaJlore occhiuto la vacca: onde egli , ledendf^ 

fopra una gran pierra^con gonfiare guance 

fi mifeajuonare vna fampogna : per la dolcez^ 
xa del qualfuono ador mentalo Argo , Mercu^ 
fio gli tagliò la tefia, tolle la guardala va$^ 
ta 

E n d i m ion e) VùJEndiwtoHe un belUffimo già 
uanettOy amato dalia Luna:, hatu do ella per 
Ini impetrato dal padre Giouegratia di quel, eh* 
eidefiderajfe j hndimione chìefe di dormire irh 
perpetuo ^per hauerea perfeuerare immortalerò^ 
fen\a vecchiezza. Cofi s^adormentò [opra il mor^ 
te Latmio di Cariai 

Paris^che có la falce haueua corniciata 

a fcriuere Enonc.) Mentre che l'aris figliuolo 
del Re triamo di Troia^hahitò nella felua Idea^ 
amò grandemente Enone vna delle Ninfe Idee, 
& figliuola del ^ume Panda/o^ che da Apollo, 
per premio della verginità toltale^ hebbe notitia 
di tutti l' herbe y l'arte dol medicare . Come 
poi Paris fi fu innamorato d' Helena^aéandonì 
coflei. Hora ilgiudicio ^ che Paris diede fu 3 che 
contendendo Giunone^Pallade £^ Venere^ auan 
tiaGioue d'una palla d'oro , che s^haueua ^ 
dare alla più bella : Gioue le mandò nella fel- 
ua Ideai- aris ^ che le giudicale . Egli fattole 
spogliar tutté4ren.udejententtò in fauor di Ve^ 
Bere. 

Ladipinreuoltadifpalle . ) Allude.per 

quel ch'io credo , in quefio luogo il Sannaz^^r^ 
^i/a^trff*ftidlfi^enfa^ dipinta da Timanthe 



Can naturai colore , 

Vn bel fiorilo diletto fa Maggio c-^ 

Tien più alto il viaggia^ 

Jlccio che tH;i forellit 

tiù che Vvfate dorma 
poi per la fua orma 

Sene venga pian pian ciafcuna Jleìla :: 

Che ^fe ben ti r amenti y 
Guarda/li i Bianchi armenti * 
Valli vie ine ^^ph 

Cipresffy jilni^(^ Abeti,, 
l'or gote orecchie a le mie baffe rime, 
JEt non teman deludi 
GV agnelli manfueti : 
Ma torni il mondo a quelle vpmae prime ^ 
tiorifcan per te cime. 
1 Cerri in bianche rofe, 
1.1 per le spine dure 
i'endan l vue mature. 
Sudin di me Ile ^lerce alte, ^ nodoje , 
JE le fontane irft atte 
Coran di paro latte • 
ÌUafcan herbetiej!^ fioriy 
JEt li fieri animali 

Laftin le lor asprezze ^e i pelli crudi. 

Vegnan ti vaghi Amori 

Sen^a Mammelle fi fìrali 

Scher zzando infeme pargoletti ignudi. 

P#i con tutti lor fiudi 

Cantan le bianche Hinfe^ 

"Etcon glhabiti ftrani 

&*Uin lHuni^(^ Siluani, 

fi S RidM 
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Mentre per queili monti 

A ndran ie fiere errando, 

E gl'alti Pini hauran pungenti foglie ; 

Mentre li viui fonti 

Correran mormorando 

Ne Talto mar,che con amor gl'accogli e. 

§ìttefta e difcrettion poetica d'vn lungo tèpo^ net 
quale fignifichtiwio chabbi ad ejfer alcuna co fa, 
iUhenone fenx.ei gratta , f^ìodedichil'vfa, 
Virgiliv nell'Egloga quinta^ . 

3t4m tuga tnontis aper^flumus dum pifcU 
mabt/, 

Dunque ihymo pafcantttf apes,d(im rore cica^ 

Otéidio nel primo libro dell'Elegie^ : 

Viuet Mtonides t Tanedos dttm fiabit , ^ 
Idc^ . 

Dum rapidas Simoitinmare voltiet aqttaf 
Con ^uel che fegut^ » 



Con bella deferiti ioti poetica diptn^ 
le belle7^:(e della T^ìnfa ^maran" 
ta , e7 [ola'^Q [m in contemplarl/L^ 3 
& facendo Micino , & lo^iHillo j prò* 
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/ìmagiudicai,Ii cui capelli eranoda un fot 
tilifTimo velo cóuertid ifottoaiquale due 
occhi vaghile lucidiflìmi fcidlauano, no al 
irimétijche le chiare ftellefogliono nel le- 
reno & limpido Cielo fiàmeggiarci e'I vi- 
fo alquato più lùghetto chetondojdi bella 
forma có biàchezza non fpiaceuoIe,ma té- 
perata,quan al bruno dechinàdo,& da vn 
vermiglioj& grat iofo colore accópaguato 
riempieua di vaghezza grocchi,che'l mira 
uanojle labbra erano tali , che le matuiine 
rofe auanzauano fra lequali ogni volta che 
parlauaiO rorrideua,moflraua alcuna parce 
de'détijdi iàtoftran3,& marauigliofa leg- 
giadria,ch'à niuna altra co[a,che ad oriéra 
Il pie gl'hauerei faputo affomigliare,quidi 
alla mormorea,& delicata gola defcéden- 
do, vidi nel tenero petto le picciole,& gio» 
uinili màmelle,ch*à guifa di due rotódi po 
njilafottiliffimauefta infuori pingeuano.p 
mezzo dellequalifì difcerneua vna vietia 
belliirima.e ohra modo piaceuolc a riguar 
dare, laqual perocheneUefecreie parti li 
terminau jjdi a qlle co più efficacia penfa- 
re mi fu;cagione,& ella delicati(lìma>& di 
gérile,rileuata (tatara andaua ^ li belli pra 
tisCÓlabiàca mano cogli édo i teneri fiori» 
De'quali hauédogià H gréboripienojnon 
più collo hebbe dal càtàte giouine vdito 
Amatàta nominarcf,ch'abàdonàdo le mani 
e'I feno, e quali eisédo a fe medefima vfci- 

n di méte^séza auedsrfenc elU^iutti le cad 

dcro» 
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creature affomigIiauano,pche molti có ma 
lauiglia dìceano ,ò fortunato il pofTsdiior 
di cotali bellezze i.Ma,vcggédo effe il So» 
le Ji molto alzato,e'l caldo, grandiflìmo fa 
prauenire, verfouna frefca uallepiaceuol- 
mente infìemefcherzàdo,& motteggiàdo 
drizzarono i pafliì loro. A 11 aquale in breuif 
lìmo fpatio peruenute, & trouatiui i fóii li 
chiarijche di puriffimo criftallo pareano,co 
mieterono có legellidc acque a rinfrefcac 
lì i belli volti,da non maettreuole arte rilu 
ccnn,critiritefi le fchietre maniche in lino 
al cubito,moflr2uano ignudelccàdidilTime 
braccia , If quali non poca btWtiHL alle e- 
ncrej& delicate mani fopragiugeuano. Per 
laqualcofa noi.pm diuenuti uolontero/ì di 
uederle , fenza molto indugiare, prcffos 
al luogo oue elle (tauano, neauicinaminor 
& quiui apièdiunaaliiATima tlcina n 
ponemmo fenza ordine alcuno a fedcrtL^. 
Oue come che molti uifuffero , &ince- 
thercj&in Sampogne efp£riisfimi,nondi- 
meno alla più parte di noi piacque di 
uolere udire Lugifto, & Elpino,àproun_^ 
cantare , pallori belli della perfona , 6»: 
d'età gioueniflimi. 3. ElpinodiCaprc,^. 
Logifto di lanate pecore g uardaiore , am- ^ 
bi diicco'capelli biondi più che lecnatu. 
re fpiche , ambi due d'Arcadia , & egual- 
mente a cantare , &arifpondereapparec* 
chtìti, ma udendo Logifto non fenza pre- 
gio contendere^depofe uaa bianu pecora^ 

eoa 
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con duea?nelii,dicèdoydi quefti farai il fa. 
crifìcio alle Ninfe , fe la vittoria delcaure 
fia. tu3.Ma f e quella li benigni fati a me c6. 
cederàno il tuo domeftico Ceruo^ merito 
delta guadagnata palma mi donerai.Il mio- 
domeltico Ceruojrifpofe ElpÌQ0,dal gior- 
nochc prima alla lattate madre il lolfiifì- 
no a q^uello tépo Io ho sépre per la mala Tir 
rhenarirerbato,& per amor di lei co follici 
tudinegràdiffima in cóiinue delicatezze,, 
nutrito,pettinandoJo fouentep li purifoa 
tij&QrnandoUIeraraofe cornaco fette di 
frcfche refe, & di fiori, ond'eglt, auezzato 
di màgiare alla noftra tauola,li uà il giorno 
a Tuo diporto, vagabódo erràdo ^ le felue,. 
& poi,quado tempo gHparefquàntunquc 
tardi fia)fe ne ritorna alla v£ata cafa,.ouc_ji 
irouàdome,.che lollicitiflìmo rafpetto nó 
fi può veder fatio di luiìngarnii faltàdo,e;£a: 
cédomi mille giuochi d*m torno.. Ma quel,, 
che di lui più ch'altro m*aggrada>è,che co 
nofce,e ama fopra tutte le cofe la fua dona. i 
&patictifIìmo fofliene difarfi porre ilca 
peftro,8ccii effere tocco dalle fue mani,aa 
zi di fua volatale para,, il màfuetocollo al 
giogo» & tal fiata gl'homeri al rimbaUo.có, 
lentodieflerecaualcaioda lei,la porta hu, 
TBilifllcnop li lati capi fenza lefione. ò pur 
timore dipcricolo alcuno,& quel rroiiile,, 
che hora gli vedl,di marinec6chiglie,cóql 
dèce di Cirigiale,ch'a gui fadivna biàca lii 
Da dinazi al petto gh prédc,ella per mio a--^ 

more 
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more gliel pofe3& in mìo nome glicl fa poc 
tare dunque quello non vi porrò io mai do 
nare,ma il mio pegno farà tale,che tuftef 
{o quàdo il vedrai,il giudicherai nó che ba 
fieuole,ma maggiore del tuo.Primeraméte 
io ti dipongo vn capro,variodipeIo,dicor 
pogràde,barbùto,armato dì quattro corna 
e vfatodi vincer fpeflTiflime volte ne Tvrta 
re jilqudséza paltorebalhrebbe lblo ac6 
ducere vnamàdra ,quà(ùque gràdefuflTe. 
Oltradi CIÒ vn Nappo nuouo difaggio,c5 
due orecchie bellilììme del medefimole- 
gno,iiquale da ingegnofo artefice lauorato 
tié nel Tuo mezzo dipinto il rubicódo Pria 
po,che llretciflimaméteabraccìavna Nin- 
fa,& a mal gfado di lei la vuol bafciare.Ou 
de qlla, d'ira accera,torcédo il volto indie- 
tro con tutte fue forze intéde a fuillupparft 
dalui,& co la màcamanoglifquarciailna 
fo,có l'altra gli pela la folta barbasi fon» - 
ui intorno a coiloio tre fanciulli ignudi5& 
pieni di viuacità mirabile , de quali l'vno 
có tutto illuo poter fi sforza dì terrea Pria 
po la falce di tnano,aprédoli puerilmétc ad 
vno ad uno le rulliche dita, l'aUro,có rab- 
bio/ì deli mordcdoli la hirfutagaba, fa le- 
gnale alcópagnOjChe gli porga aita, ilqua- 
le, iiéco a far una fua picciola gabbia di pa 
glia,e di gióchijforle brichiuderuii carati 
grillijnó fi mouedelfuolauoro peraiutac 
lisdi che il libidinofo Iddio poco curadqfia 
più reilrige fecola bella Nifa, difpoHoio 

tal- 
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lalméredi menare a fine ilfuoproponimè 

10 & è quefto mio Ui^fo di fuori circódaro 
d'ogni incorno d'vna ghirlanda di v^rde 
pimpinella legara con un bricue,che cótie 
ne quelle parole. 

Dit al radice netfc^ 
Chi del mio mal fi psfce 

Ec giuro» perle deità defacri fon ti che 
già mai le mie labra no'l roccaronojma ftm 
prcTho riguardato nettifiTimo nella mia ra- 
Jca dall'hora,che p una capra,& due gradi 
fifcelli di premulo latte il coperai da un na 
liigàte, che ne i noftìibofchi vene da Iota 
ni paeiì.AllhorSeluaggiOjChe i ciò giudice 
era ftato eletto,nóvoHe,che pegni fi ponef 
fero^diccdo che affai ferebbe fe'l uincitore 
ne hìueffe la lode.c'l vinto la ucrgogna,& 
cofì detto fe cenno ad Ofclii , che fonalie 
la Sapoana,com manda do a Logifto,che co 
minciairc,& ad Elpino^ch'alternando a vi^ 
tenda rifpódelTejper la qualecofa appena 

11 fuono fu fentita> che Logiftocon cotali 
parole illeguiiò* 

ANNOTATIONI' 

Naiade,ò'Napce ftatefofTero) Credete U 
tana religion de grantfchi^ch*ad ogni co/a , i 
per minima che fojfe , fopraftejje alcuna parti* 
$olar deitài^ però Hefiodo lafcio fcritt&y ch'iti 
tM/o il mondo erano flati adorati trenta mtU 
UDà . la quefio propop4o firitit-Fli' mI li^ 

Ìf9 
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Ito 1^ . le feguentipéiroU : An{i noi crediamo^ 
che i S tlumt, i Fanm^^ Mirre forti di Dei fi ano 
^ are atrrihnire co fi alle felue come al cielo le dei 
tÀfue.Ne folamente affegnauano gl an tithi Dei \ 
njafchi.tna ancor leDeefer?^ria,cofne le Naradà 
th^eran hlinft^ch'halirauan nt^4imiile Napee^ 
ne" fonri j le Driadi nt bofchi, V Amadriadi ne 
glalberi.Oreadt ne" monti L Hmnide ne JPra^ 
ti. Il PolirianonelRuJlico. 

Vda thoros aguat Nayi^dectitrit Oreas 
Monre fuojincjuunr factles tuga celfa Napeé^ 
JSIec lantas fhl fi onde Dryas . 

Ma utggendo elle il Sole di molto alza- 
to,e'l caldo c^randilfìmo foprauciìirc^J De^ 
{trine il mezzogiorno imiràdo per quel ch'io cri 
dojl Marnilo fuo coetaneo. 

£t iam lampade torrida. 

ttélgebar medio Sol paterArhefe. 

Ei^àlio di capre, Loyilfo di lanata pecore 

gruardarore, ) Leggaf$ l'Egloga 7. di Virgilio, 7 
dal qual luogo ti Sannazaro ha prefo queflo taf. 
fo. 

' rhyrfis oues, ^orydon dijlentas LSte capeUas. 
Aììibo flore?: tei Atafibus /.Ycades ambo^ 
I^t cantare par es effonder e parati. 

EGLOGA Q^VARTA. 

LOGISTO, £T ELPINO. 

Cui vuol vdire i miei fofpiri in rime 
Donne mie cmefk l angofcu>fo pianto: 
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E quanti paffi tra la notte e l giorno. 
Spargendo indarno vo per tanti campi; 
Lezga per quefie querele ^ per li fajjiy 
Che ne già piena homai eia/cuna valle. 

I^iPaJlori^vccel, ne fiera alberga in valle , 
Che non conofca il fuon delle mie rime, 
Kejpelonca^v catierna e fra gli fajft 
che non rimLomhe al mio continuo pianto; 
Ne fior ne her betta nafte in queììi campi . 
Ch'io non la calchi mille volte il giorno. 

L.LaJfo.ch'io non so ben Ihorane'l giorno^ 
Che ftii rinchiufo in qticRa alpeflra valle y 
Ne mi ricordo mai correr per campi 
Libero ^0 fcolto^ma piangendo in rime 
òempre in famme fon viffo^^ col mio pianto 
Ho pfir moffo a pietà gli alberi^ i fajft , 

Z.Mont i, felice yfontane piagge,(é^fa(ft 
Vo cercand'iOyfeptir potejfi vn giorno 
Jn parte rallentar l'acerbo pianto 
Ma ben veggio hor^che folo in vna uaUe. 
Trono ripofo a le mie f anche rime, 
Che mormorando van per mille campì. 

LFiete Jjluefire ché^per lati campi. 
Vagando errate O* per acuti fa (fi » 
Vdtflemaifi dolorofertmeì 
Ditel per Dio. V di fi e in alcun giorno » 
O pHr\in queflay ouerin altra valle 
Con fi caldi fojpir fi lungo pianto? 
' £.Ben mille notti ho già pajjate in pianto ^ 
Talché quafi paludi ho fatto hampi^ \ 

^ Al fin m'affici in vna uerde valle 
Et vna voce vdij per meXéO ifafft 

Dirmi^ 
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l^irmi, Elpin.hor sappreffk un lieto giorni 
Che ti farà cantar più dclci rime. 

forìfitiato^checon altre rime 
Riconfolar potrai la doglia, e^l pianto 
Ma to lajfo pur vo dt giorno in giorno ; 
2f oiando il Liel^non che le felu e^e i campi . 
Tal y eh io credo ^ che Vherhe y e i fontt , e 

1/ ognivccel ne pianga in ogni vall^ r 
Deh.fecio fojjejoor qual mai ptaggm^o vai 

/o 

Vdrebbe tante ^ fi foaue rime > 
Certo io farei [altare i bofchi,e ifasji^ 

1# si com^vn tempo Orfeo co^l dolce pianto ^ 
jillhor fi fentireblon per li campi 
Tortorelle^X^ colombe in ogni giorno. 

i.jlllhora io cheggio chefouente il giorno, 
llmiofepolcro honori mquefla vallea 
1/ le ghirlande colte a z erdi campi ^ 
jìl cener muioiéiacon le fuerir^je , 
Dicendo: Alma mf dice che di (lanfo . 
Viucjii un tempo ^ hor pofa in quefiifasfi ^ 

^ . Logifìo^odanlo i fiumi odanlo i fasfi^ 
eh' un lieto fauflo^ auiniur ofo giorno 
Si apparecchia a voltarti in rijo il pianto \ 
Se pur V herbe eh io colfi ala mia -valle 
Non m'ingannaro^x^V incaniate rime; 
Che di biade più volte han priui i campsj. 
2. L'ignudi pefii andran per fecchi campi^ 
EU marfia duro^^ liquefatta fins fi ^ . 
Erga fio vincerà Titiro in rime^ 
la notte vedrai follie fielle il giorno: 
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Pria chi gV Abeti ^ i Vaggi d'ejja vmIU 
Odan da la mia bocca altro che pianto. 

Si SemailoHom fi nudrì d'ira di pian fo ^ 
^uWvn fon' io: ^ voi il fapete.o campi: 
hi a ^HT sperando vfcir de V aspra valle. 
'Kinchiufa ini orno li'alti^^ vtuifaffi. 
Et ripensando al ben chehaurò quel giorni 
Canto con la canna hor verfijnor rime . 

L. jillhor le ritrae mie ficn fenza pianto: 
Che l giorno non dia luce a t Iteti canipi j 
£ i faffi ttman l'aura in chiuja valica , 

ANNOTATI ONI. 
Si come vn tcniro O* feo co'l dolce pian 

to.] Orfeo, ^gliuoldi Callipide Ninfa^ amando 
fieramente I.urtdice y dopò eh ella fu morta ^ 
fcefe , confidato nella dolce\z.a , eh egli vfaufi 
fuonando la lira ^ ali inferho : dcue rthebte Eu^ 
ridice , con patto ^ che nel ritorno non fi voltafft 
in dietro.Mahaui do reno ti patto per troppa 'Vft 
fhiX.\a diuederlaglifu ritolta , (^ptù non po^ 
tèrthauerla . Di che addolorato ^ non volle mai 
vedere altre dorme\onde da effe fu morto. Co^ui^ 
fuonando nelle felue , C> piangendo la fua Etiri^ 
dice , faceua mouer gl'alberi , ch'andauano ad 
Ajcoltarlo. 

L'ignudi pcfciandran perfecchicampf. 

mar fia duro>& liquefarti i fafru]£ ar 

fomento cauato daW imponibile : di che preffo 

tutti i Poeti n abbondano molti e fempi.ch' io gité 

dico fatitrehio addurrc.Leggi al fin della feguen 
tfiprojK^. 
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^BJGOMET^TO. 

Dopo d 'mrftgittochi.e fpajft prefi da t 
Tafìori per laftrada , per configUodi 
pìco,vecchio,& fauio fi riducono tutti in 
torno alla fepoltura del paflore ^ndro 
geoyle cui lodi ejfcndo prima in bel parla 
mento recitate da yn vaccaro , fono poi 
in yna bella canT^one dolcemente raccol- 
te dal Vaftore Ergafto. 

PROSA QVINTA. 

ERA già per lo tramontare delSoIc,tut- 
to l occidetc fparfo di mille iiarietà di 
nuuoh : quali uiolati , quali cerulei, alcuni 
fanguigni,altri tra giallo & ncro,&: tali fi ri 
lucenti per la ripcrcuffione dcVaggi,che di 
forb ' to,& fin iflimo oro pareano,perche ef 
fendofi le paftorclle di pari confenticnento 
Iellate da federe d'intorno alla chiara fóri 
na,i due amanti po/ero fine alle loro canzo 
ni,Icquali fi come co marauigliofo filenrio 
erano /tate da rutti udice,cofi con aradiflì- 
ma ammfratione furono da ciafcuno ecual 
mente comendate^&mafilmamcte da Sei 
iiaggio,iIquale,non lapédo difcerncre,qua 
le fo/Te ftato più proflìmo alla uittoria,am- 
beduc giudico , degni di fommalodc, 

D Al 
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AI cui giudicio tutti confentimmo di com 
mime parere,& fenza poterli più commen 
dare, che commendati ne gli haueffimo,pa 
rendo à ciafcuno tépo di douere homai ri 
tornare verfo la noftra villa, con paflb létif 
lìmo,moIto de gli hauuti piaceri ragionado 
in camino ne mettémo.Uquale auegna che 
per l'afprezza dell'incolto paefe più móio 
fojche piano fofle, nondimeno tutti gli bo 
fcarecci diletti, che pei fimili luoghi da fe 
lleuole,& lieta copagnia prender fi puote 
te,ne diede, & amminiflrò quella fera . Et 
primieraméie,hauédolì nel mezzo dell'an 
dare ciafcuno trouata la fuapialhcllaitìia- 
mo ad un certo fegnojalcjuale chi più fi aui 
cinaua,era(fi comeuincitore)per alquanto 
fpatio poriaro in fu le fpalle da colui , che 
perdea,a cui tutti con lieti gridi and auano 
applaudendo d*intorno,& facendo maraui 
ghola ft l!s, fi come à tal giuoco fi richiede 
ua.Indi di qucllolafciandonejprendémo, 
chi gl'archi, & chi le fiódej& con quelle di 
paflTo in paflb fcoppiàdo,& trahédo pietre, 
ne diportammojponochc con ogni artejCi 
ingégno i colpi l'vn dell'altro fi sforziffe di 
fuptrar.Ma dikefi nel piano, e i fafibfi mó 
li dopò le fpalle lafciati (come a ciafcuno 
parue) noucUi piacari a prendere ricomin 
ciammo,hora proiiandone à falutarjhora a 
dardeggiare có li padorali baUoni}& hora 
leggieriflìmi a correre perle Ipicgate caoi- 
pagne , oue qualunche per velocità primo 

la 
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la difegnata meta toccaua,era dj frondi di 
pallidi oliui honoreuoimcnte a fon di Sam 
pogna coronato per guiderdone. Oltre di 
ciòCfi come tra bofchi fpeffe uolte aiiieue) 
mouendofi d'vna parte Volpi,da l'altra La 
urioli faltandoA' quelli in qua & fin la co* 
nolUi cani feguendo,ne iraltullammo infi 
no ch'à gl'vfàti albeighi da cópagni,ch'al 
la lieta cena n'afpettauano, fummo riceuu 
liiouedopo molto giuocare ,effendograii 
pezz 1 della notte paflaia , quafi ftanchi di 
piacere,concedemmo aU*e Aerei tate mem 
bra ripofo . Ne più tolto i. la bella Auro- X 
ra cacciò le notturne llellc.e'l criltato Gal 
lo col Tuo canto fai utò il vicinogiorno, fi- 
gnificandol'hora,che gli accopiafi.buoi fo 
gliono alla fatica vfata ritornare, eh 'un de' 
paftori,prima di tutti ileuatofì ,_andòcol 
ifiuco corno tutta la brigata defìadotal fuo 
no delqualeciafcunolafciàdo il pigro let- 
to,fi apparecchiò co la biàcheggiàte alba 
alli noui piaceri,& cacciali dalle madre li 
uolóierofi greggi,& pollone có eflTi in via, 
liquali di paflb in paffo con le loro capane 
per le tacite feluerifuegliauano i sónachio 
fi vccelIr,andauano péfofi imaginàdo,oue 
con diletto di ciafcuno haueflìmo commo 
damente potuto tutto il giorno pafcere,& 
dimorare.Ec , mentre cofi dubbìofi anda- 
u amo, chi proponendo vn luogo ; & chi 
vn'altro , Opico,ilquale era più che gli 
altri vecchio , & molto ftimate fra pa* 

D X ilori> 
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(lori difl*e: Se uoi uorrete,ch*io uoftra gui- 
da Ha, io ui menerò in parte aliai uicina di 
qui,& certo il mio parere non poco diletto 
fa , deila quale non poifo non ricordarmi a 
tutte hore,perochequafi tutta la mia gioua 
nezza in quella tra (uoni, & canti felicifli- 
inamente paffai. Etgiài faflTijche ui fono, 
mi conofcono,& z fono ben infegnaii di ri 
2 fponder a gl'accenti delle uoci mie,oue(fi 
come io itimo)troueremo molti a!beri,ne* 
quali in un iempo,quando il fangue mi era 
più caldojconlamia falce fcriflì il nome di 
quella che fopra tutti li greggi amai, & ere 
do giàjche bora le lettere infieme con gl'ai 
ben fiano crefciute . Onde prego gli Dij, 
che fempre leconferuino in efaL'atione,& 
fama etcrnadi lei, A tutti egualmente par- 
ue di feguiiare il configlio di Opico, &ad 
un punto al fuo uolererifpondemmoefTer 
apparecchiati:ne guari oltra a due mila paf 
iì andati fumo,ch*al capo d'u n fiume,chia 
mato Erimanatho,peruenimmo:iIquaÌe da 
pie d'vn mòte per una rottura di pietra ui 
va con un romore grandiflìmoi & Ipauétc 
uole,& có certi bollori di bìàche fchiume 
fi caccia fore nel piano,& per qllo trafcor- 
rcndojCol fuo mormorio va faticando le.ui 
cine relue:la qual cofa di lontano a chi fo- 
lo uiandaffe porgerebbe di prima mira- 
ta paura ineftirnabile,& certo non fenza ca 
gionc 5 conciofia cofa che per commune 
©piuionc dc'circoftaii popoli lì cicne quafì 

per 
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per certo, che in quel lungo habirino le 
Ninfe del pacfejlequali , per porre fpa- 
uento àgli animi di coloro > cheapprof- 
fimare ui fi uoleflìno, facciano quel fuoco 
cefi ftrano ad udire . Noi , perche j ilan.^ 
doà cale (Irepico, non hauriano potutone 
di parlare,ne di cantare prendere diletto» 
cominciamo pian piano a poggiare ilnoa 
afpro mote, nel quale erano forfè mille tra 
Cipreflìj& Pini fi grandi,& fi fpatiofirche 
ogn'un j)fe haurebbequafi baftaro ad om 
brareuna felua,&poi che fummo alla piu 
alia parte di quello arriuati efTendo il Sole 
di poco alza ro,nc ponemmo confufamccc 
fopra la u-erde herbaa fed ererma le peco- 
re,& le capre,che più d i pafcere,che di ri- 
pofarfi erano uaghe, cominciarono ad an» 
darfi appiccàdo per luoghi inaccefllbili . e 
ardui del faluaiico monte,quaIe pafcendo 
un rubo,quale un arbljlcello , che all'hora 
tenero fpijraua dalla terra^ilcuna s'alzaua 
per prender un ramo di falcejahra andaua 
rodendole tenere cime querciole , & di 
Cerieti , molte beuendo per di le chiare 
fontane , firaliegrauano diuedcrfifpec- 
chiare dentro di quelle . In maniera,che, 
chi di lontano uedute l'haueffe, haurebbs 
di leggiero potuto credere, 5. che pcndef» 
fero per le couerte ripe. Lequali cofe meo ^ 
tre noi taciti co attento occhio mirau.imo, 
non ricordandone di cantare, ne ueaiira 
cofa^ ne parue iubitaaiente da lungi udì* 

Di 
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re un fuono come di piua,& di vaccari,me 
;:fcolato con molti gridÌ5& voci altiflime di 
paftori,perche,aIzatine da federe^ rattiflì- 
mi verfo quella parte del monte,onde i! ro 
^nore fi fentiua ne drÌ2zammo,& tanto per 
Io inuiluppato bofco andammo,che a quel 
la peruenimmo.Oue trouati da dieci vac- 
carijch'intorno al venerando fepolcro dtl 
paftore Androgeo,in cerchio danzauano,à 
guifa, che fogliono fouenre i lafciui Satiri 
per le /due li mezza notte fahart.-afperrà 

■ dojchedai vicini fiujvu efcanol^amate Ni 
^e,ne ponemmo con loroinfiemea celebra 
re il meilo officio . De'quali vn più che gli 
altri degno flaua in mezzo del ballo p.'c^Ta 
all'alto fepolcro 1 vno altare nouaméte fat 
to di verdi herbc,& quiu :(fccondo Tantico 

4 coRume)4.rpargendodue vafi dinouolac 
ce^due di facto fangue , & due di fumofoa 
& nobiliiTimo vinO}&copia abódeuole di 
tcnerifllmi fiori di diuerfi colori, & accor- 
dandofì con roaue,& pietofo modo al Tuo- 
no della Sampogna>& de'vaccari,cantaua 
diftefaméte le lodi del fepolto pallore:Ga 
di,godi|^ndrogeo>& fé dopò la morte alle 
quete anime è concedo ilfcntire,afcolta le 
parole nò(lre,e ifolèni honori>iquali hora 
i tuoi bifolchi li rendonoiouunque felice-» 
mente dimori,ben igno prendi, & accetta» 
Certo io credo, che la tua gratiofa anima 
vada hora a torno quelle feUie uolando,& 
Vc<la,Sc fenta puntalmente ciò che per noi 

hogiji 
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èoggi in Tua ricordatipne fi fa fopra la nuo 
uà (cpoltura . Laqual cofa fe è pur vera,hor 
come può egli efferc ,cheà tanto chiama- 
re non rifponda ? Deh , tu (oleui col dolce 
fuono della tua Sampogna tutto il no- 
ftro bofco di diletteuole armonia far lieto, 
come horaj in picciolo luogo rinchiufo, tra 
freddi fafli , fei corretto di giacere in eter- 
no filentio » Tu , con le tue parole dolcifTì" 
me, fempre rapacificaui le queftioni de i It 
liganti pallori; come hora grhai.partédofi 
lafcianii dubbiofi,& fcontenti oltra modo^ 

0 nobile padre , & maeftro di tutto il no- 
ftro lluolo, Olle pari a te troueremo tali cui 
gl'ammaedramenti feguiremo VOI ? fotto 
quale difcipiìna uiuerema homai ficuri ^ 
CertOjio non fochi ne fia per io innanzi fi 
data guida ne dubiofi cafi . O difcreto pa- 
llore quando mai più le noftre feluc ti ve* 
dranno?quàdo per quelli moti fìa mai ama 
la la gi ullitia,la driiezza del viuere, e la ri 
ueréza de gli Di j?lequali cofe tutte fi nobii 
mète fotte le tue ali fioriuano,di maniera j 
cheforfc mai in neflTun tépo f.iiriuerendo S; 
Terminò legno più egualméte graaibigui 
^àp ijchcne ruo.Oime,chi ne i noftn bo- 
fcbi homai càtefà 1 e Ninfc?chi ne darà più 
nelle noflreauerfitàfedel con/)gl:o?e nelle 
meflitiepiaceuolc cóforfo,&r dileito^come 
tu faceui càtàdo fouéte pei le riue de i cor 
ré:i fiumi dokinìmi verfiPOime^ch'appena 

1 nodri armédfaaofcnza la tua Sampognj^ 
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pafcereperli uerdì prati:l!quali,menire vi 
uefti , foleuano fi dolceméteal (uono di ql 
la ru minare l'herbe/otio le piaceuoli om- 
bre delle frefche Elcine. Oime,che nel cuo 
dipartire fi partirono infieme con teco , da 
quelli campi tutti li noflri Dij , & , quante 
volte dopò habbiamo fitto prona di femi- 
narc il càdido fruméto,t3te in vece di quel 
Io hauemo ricolto 6.l*infelice loglio coii_^ 
le fterili auene per li fconfolaii folchi, &ia 
luogo di uiole,e d'altri fiori fono vfciti pru- 
ni con fpineacutiftmie , & uelenofe per le 
nollre campagne. Per laqualecofajpalton. 
gettate herbe,& fronde per terra, d'om- 
brofi rami coprite i frefchi fonti : però che 
cofi vuole, ch'in luo honore fi faccia il no- 
ftro Androgeo • O felice Androgeo, a Dio 
eiernaméte,a Dio.Ecco,che*lpaltorc Apol 
lo , tutto fertiuo, ne uiene al tuo lepolcro , 
per adornarti con le lue odorate corone,e i 
Fauni fimilmente con inghirlà Jatexorna , 
& carichi di filoeftri doni.quel che ciafcuii 
può liportanpjdecampile rpiche,de gl'ar 
bulH « racemi con tutti i pàpjni, e d*ogni al 
bero maturi trutii,ad inuidiade'quah le c6 
uicine Ninfe, dato peradieirotàto amate, 
& riuerite.uengono hora tutte con canellri 
bianchilTìmi,picni di fiori,e di pomiodori 
feri a renderti i riccuuti honori.e quel,che 
maggiore, & delquale più eterno dono aU 
le fepolte ceneri dare non fi può,Ie Mule ti 
donano uerfi,verfi ti donano le Mufe,e noi 

con 
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con le noftre Sampogne ti cantiamoi?^ ci^ - 
teremo fempTe,menrre gl'armenti pafceià 
no per quelli bofchi,& quelli pioif & qfti 
Certij& quefli Plarani^che d'intorno ti Ili 
no:mentre il mondo faràifùfurreràno il no 
me tuo,e i Tori parimente con tutte le pae 
iàne torme in ogni Cagione haueranno ri' 
uerenza alla tua ombra , & con alce uoct 
mugghiando ti chiameranno per le rifìpon 
denti felue : talcheda horainnanzijfarai 
iempre nel numuro de'noftri Dij;&,fi co- 
medi Bacco,& alla fama Cercre,cofi anco- j. 
ra a tuoi altari i debiti facrifici;>7. fefarà 
freddojfarem'al fuoco/e caldo^alle frefch' 
ombre,&primai uelenofìroffi fuderàno 
mele dolciffimo , e a dolci fiori il faranno 
amaro , prima d'inuernofi metteranno le 
biade,& d'eftatc coglieremole nere Oliue 
che mai p quelle còtrade lì taccia la fama 
lua.Quelte parole finiie,fubitamentepre« 
fea fonar una foaue cornamufa, che dopo 
]e fpalle li pendea,alla melodia della qua^ 
le Ergafto quafi con le 1 agrime fu gU occhi 
coli apcrfe le labra a cantare* 

ANNOTATIONL 

\ 

Me più toÙo la bella Aurora cacciò»&£ 

Deferire con fnirah 'tl uaghez^a il nafcimè to dd ' 
gtcmo in quefta dejerittione può dirfi eh' egli te- 
ftllenttjftmamente fi fin [erutto de' luòghi di mei 

if(eeffif9rcie(ht^H4ndo dice, La bella au 

Di, torà 
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rora cacciò le notturne ddh^puo hauer loU 

toque/la luogo dal l dell' Eneide di Virgilio^ 

^^ruhefcebat ftellts Aurora fugatis o dal x^daHe 

TrasforwMioni d^Oféidio; 

m^fulget tenebris Aurora fugatis^o dal ^. del me 

defitno. 

•^noBurnos ^aurora remouerat ignes , a dal i J'^ 
del medefimo. 

^^Sidereos Aurora ffigaaerat ignes . Ma,doue 
dice. 

e*l criftaro Gallo col Tuo canto filurò iluu 

cino giorno, hauendo con quefta circofcrittior^ 
del gallo rifguardo alla baffe^z^a del [oggetto^ di 
the tratta^ imita ^ per cjtéel ch'io pojfo credere^ 
Quid. mede fimo nel i dell Elegio.in c^uefto ver fi 
Inq^fuum miferos excitat ales opus benché trop^ 
po lontana da que(fo uerfo d* Quid io può parer l^ 
circofcrittion del SannaTi^ro^laqual forfè imitm 
meglio quel^che diffe Virgilio nelfuo ingegnofijji^ 
no Moreto. 

✓ 

Excubitorq^diem^antu pr<zdixerat ales. 

bono beniinfegnaii di rìlponde e a gli 
accenti delle uoci vcìxe.) Virgilio nell Egloga 
prima dtffe^che Titiro infegnaua allefelue,che ri 
fuonujfero ti nome della fua Amartlli: 

Iformofam refonare doces Amarillida/iluas^ 

nella quìta diffe, che le bal\j^(^ gì* arbufcelli 
rifuonauano ; 

ipfA iam carmina rupesj 

Ipfa fonat arbuJia.Valireparolepoi ^ chefir 
guono nelV Arcadia^cioe^(^ credo g lische ho 

ra le leiiere lafieme eoa gl'alberi (ìano^cre 

Iciute» 
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fei U te, è medefirK Amente imifMU dM^vlniKA^ 

ègloga di Virgilio. 

teneri/, meos in cidcre amores 
Arbonbui-.crefcmt iUa.crefcetis amor et 
Che prcndefTcro pel le couerte ripe • 

Melibeoprejfo Virgilio neW Egloga, prima dict ét 

te fne capre quaft il mede/imo, 

Dufnofa pendere pr oc ul de rupe uideho p 

Ouidio parlando delle camo^Jet 

"-alta de rupe pendent 
CaprirupA. 

Spargendo due uai? di nuouo latte , due 
dilacro langue,&.' duedi fumofo,&C. 
Virgilio nel quarzo dell'Eneide^ 
Hic duo mero libans carchefia Bacco, 
'Sundit humiyduo laUe nouo^duo saguine facroi 

Furpureos^ iacetflores^ 
Notula bina ^nouo ^umantia laSfe. 

llreuerendo Termi no.] Prejfo gV antichi 
Termino era riputato Dio ; e (limauano effì chei 
tonfini de' canapi f off ero [otto la tutela di lui, on» 
de erafempre adorato allo Jcoperto i per cicche per 
tofa empia haueuano^il creder. che lo Dio Termi" 
no habitaffe [otto alcun tettOi^^ueflo Dio e queU 
loycome ft legge in Varrone,^ tn Gallio per uitu> 
d'Enigma /he non volfe cedere ne anco a Utoue, 

Vii felice Toglio con le fterili abenejyi 

guo Plinio nel tib. i S.à c.y.tlqual dice^ che illo" 
gliOfi tribolici card i.é» le lappole.non meno.che i 
pruni hanno da effer connumerati più tojlo per 
maledittione delle biadiyche poHa prodotta dal 
iti terra. Et e ^uejlo Ittogo del Sàna^aro tolto dal 

fi f f.glo^ 
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Bglogtt. quinta di Virgilio, 
Gradii fApe quibus madauimu^ hot dea fuUU, 
\ Jnfelix olium ^eriles dominaniur auenA, 
Tro molli viola prò purpureo narciffo 
Cardusyetjpinis furgis paliurus acutis,Et quel 
ihefegue piti a baffo ilSannax,aro Pallori get- 
tale herbej& fronde per tcTta,epur-ù>l/o dal 

mtdefimo luogo di Virgilio . 

Spargine humu folìjs^inducite f elibus vmbroi 
ya/iores In fomma ^no alfine del parlamett" 
tù diqueflopafiore [oprala fepolt ara d' Andre-» 
geo, la maggior parte delle parole fono tolto dallo 
fieffo Ih ogo di V ir gii io, come ben può comprende^- 
re, chi uuol paragonarle , 

7 Se farà freddo,faremo al fuoco fc caldo, 
alle frefche ombr e']Virgili9 nel luogo citata : 

Antefocum fifttgUi erit^ft meftSyin umbra , 
ti da quefla medefima Egloga fono deruari i lu» 
fhi tolti dall' impofibile di quefo Auttore^fe bm 
€on diuerfi mez,i* 

EGLOGA QVINTA. 

tmAsrro soi'KA la sepoltvra. 

A lma beata & telU , 
Che da i legami fctolt a 
iQuda fai fli ne ifuperni chióUtH 
Ouecon la tuaflelU 
Ti godi infieme accolta 
j£ Iteti mai fchernendo i penfter nófiti t 
^afi vn bel/ol ti mtfj^ri 
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Tra li più chiari spirti 

Et ch'i uefligi fanti 
Calchile fielle erranti^ 

I tra pure fontane^^ [acri Mirti 

I^afci cele/ligregi^ 

I $ tuoi caripaflori indi coreggi. 
Altri monti altri piani 

Altri bofchettiyó^riui 

Vtdinel Cielo, ^ più nouelli fiorii 

Altri Fauni ^'Siluani 

I^er luoghi dolci efiiui 

Seguir le Ninfe in più felici amm ^ 

Tèi frn foaui odori 

"Dolce cantando a Vombrce 

Tra Dafni Meliheo 

Siede il nojiro An drogto: 

f / di rara dolcezz^a ti Cielo ingomhs$ 

Temperando gl elementi 

Col fuon de'nuoui inu^tati accenti. 
§luale le vite à l'olmo. 

Et à gl armenti il toro^ 

Et a gl ondeggian ti biade a $ lieti e Htnpi ì 

Tale la gloriale il colmo 

EofÌH nel noRro choro. 

Ahi cruda morte^(^ chi fia che ne fcampi 

Se con tue fiamme auampi 

Le più eleuate cimeì 

Che uedrà mai nel monda 

l^afior tanto giocondo 

Che camarido^a noi fi dolci rime 
Sparga il bofco di fronde 

Et di bei raw tnduca ombrai sù l'onde; 
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ti^fer le Sante diue 
Za luajpietata morte y 
l ^umt ti fanno, &le speUnche.e i Faggi ^ 
Pianfer è verde riue^ 
L herbe pallide] e [morte, 
E 1 1^1 più giorni non^opo fuoirag^^ 

Ne giammai feluaggi 

Vfciro in alcun prato. 

Ne greggi andar per monti ^ 

Ne gt^Jlaro herbe 0 fonti 

Tanto dolfe ciafcnn l acerbo fato 
^ Tal che al chiaro ^ al fofco , 

Androgeo Androgeo fonauail bojco^ 
Hanque frejche coron e- 

Alatua [aera tomba, 

Et voti di bifolchi ognhor uedraìs^ 

Tal che in ognijlagione 

§lua(f noua coLombn 

Per bocche de ipaftor uolando andrai^ 

Ne uerrà- tempo mai-; 
che l tuo bel nome oflingua^ 
Mentre ferpenti in dumi 
Saranno ^é^pejci in fumiy 
Ne fol uiuerai ne la mia fianca lingut9y 
Ma per paflordiuerfi 
In mille altre fampogne^C^ mille verj$%. 
Se spirto alcun d*amor uiue fra voi* 
Cineree fr on do fe folte 
tate ombra à le quiete offa fepoUu 



ARGO 



DELL'ARCADIA. Jt 

Giunto (parino fra la lieta brigata de* 
pafloriyC imitato Opico uecchio à can- 
tare ; Uqmle ^fecondo l*ufo de*t4ecchr\ 
lodando il paffuto , & biafmando Vauc- 
nirCyCanta con Serrano^ 

PROSA SETTIMA. 

M Elitre Erg?(lo,cantò la pìeiofa canza 
ne,Fronimo,fopra tutti ipaflorì inge 
gnofìnimo.Ia fcrifTe iauna uerde corteccia 
di Faggio,& quella di molte ghirlande in- 
uertitaappicò ad un'albero , chefoprala 
biaca fepoltura rtédeua i ramj fuoi. Perla 
qual cofa effendo l'hora del de/ìnare quafi 
pafìrata,n'andammo prcflTo d'una chiara £6 
tana,chedapied*unahifllnio Pino fimo 
uea,5^quiui ordinatamente cominciamo 
a mangiare le carni de'facrificati virelli,8i: 
latte in più maniere^e cadaune mollìffimef 
€ di quel fruttOjche !a rtagió ne cócedeua» 
non però fenza vini generofilfimi, &per 
molta uecchiezza odoriferi, &appotrafoii 
di letitfa ne i me(h con» ma poi che co la 
abondeuole diuerftta de i cibi haucmo fa 
detta la fime,chi fi diede,a cantar,chi a nar 
far fauole^alcunx à giocare^ molii > fopra 

uinti 
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ueffero , laquale altre volte fuggendo era 
auezzaiadimefcolarfi fra liloroTori , a 
cui piaceuolmeiite fu rifpofto che non gli 
fofTe noia tanto indugiarfì ed elfo noi che'l 
meridiano caldo (opra ne ueniffe» concio- 
Ila cofa che insù quell'hotta hauean pet 
coUume gl'armenti di uenirfcne tutti à m 
minare le matutine herbe all'ombra dc*fre 
fchi alberij^Jf queflo non baftando,mi ma« 
daronovn loro famigliare , ilquale(per9 
che pelofo molco,& rufticiflìmo huomo e- 
ra ) Vrfacchto per rutta Arcadia era chia- 
mato , che coflui la doueffe in quel mezzo ^ 
andare per ogni luogo cercaqdoi & quella 
trouata conducere oue noi erauamo . Al- 
Ihora Carino (che cofi hauea nome colui, 
che la bianca vacca fmarrica hauea^fì pofc 
afeder fopra vii iróco difiggio, chedirim 
petto ne llaua,& dopò molti ragionamècu 
al nollro Opico uoltatofi,il pregò amiche^ 
uolm en te,che doueffe cantare, ilquale coli 
mezzo forridendorifpofe.Figliuol mio, tue 
tele terrene cofe, & l'animo ancoraCquait 
runquecelerte/ìa)ne portano feco gl'anni, 
&la diuoratriceeià . Et mi ricorda rtiolte 
uolte , fanciullo, da chs'l fole ufciua infino 
che Q coricaua, catare fenza punto ftancar 
mi mai,& hora mi fono vfciii di méte tanti 
verfi, a ozi peggio, che la uoce tutiauia mi 
uien mancando però che i.i lupi prima mi % 
vid e ro,ch 'io di loro accorto mi fofIì,ma po 
Ito ch'i lupi di quella priuato non m'haucf 

lino» 
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fino, il capo canuto, e'I raffreddato fangue 
non commanda,ch*io adopri ciò che a'gio- 
uani fi appartiene & già gran tempo è> che 
la mia Sampogna pende il filuertre Faune» 
Nientedimeno qui fono molti,che fapreb- 
bono rifpondere à qualunque pallore più 
Ricamare fi uania»i:quali potranno à pieno 

10 ciò ch*à me domadate fodisfarui.Ma,ca 
me che de gPaltri mi taccia^liquali fono tue 
tinobiliflimi>&digràde fapere>qui èil no. 
ftro Serrano , che ueramentefe Tiiiro , ò. 
Melibeo lovdiffero,,non pocrebbono fom- 
inamentenan commendarlo ilquale & per 
voftrojcanco per noftroamore(fe graue^l 
»refente> non gli fia)canierà,& daranne_^ 
piacere. AllhoraSerrano,readédaad Opt 
cole debite gratìcglirifpofe. Quantunque 

11 più infinio,e'l meno eloquente di tutta-* 
<]uelta fchiera meritamente dir mi poira,na 
dimeno per non vfare officio di huomo in 
grato à chi(perdoiiimi egli) CQOtra ogni do 
uere di tato honore mi reputò degno io mi 

sforzeròjin quàio per me fi potrà, d'obidir 
lo.E,perchelavaccadaCarinotmarriiami 

fa bora rimembrare di cofa,che poco mi a^ 
grada^di quella intédo cantare,& voi Opi 
copervoftrahumaniii, lafciando lavec- 
chieZ2a,& le fcufe da parte^lequaliCal niio 
parere>fono più fouerchie,che neceUane ^ 
m i ri(pondereiei& cominciò^ 

ANNO- 
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11 Troiano Paris qua ndo,&c)f^ P^^ig 

figliuolo del Re Priamg diTroU 3 tjjendoper 
^<ornman demento del padre tofio che fu nat0,por 
lato al bofco fu ftiluato^et nodritodal psftore de 
gl armeni t del Re, come figliuolo . Egh cn/ciui^ 
s in narnoro d E none Ninfa, enfino à tanto^ cht 
andò À rapire Elena I hebbe ì fommépregiOf 
di coflct intendo qui l auitore.Leggi di fopra^ 
] Lupi prima mi uidero. ) ^ejloì detto 
c ontra, quei che fono fiochi,^ pero ha detto la Vp 
ce tuttauia mi vien mancando, ocontracò^ 
loro 3 a i quali in vn fuhito fisi la uoce ftat^ le^ 
uata^ è tratto dell Egloga nona di FirgUia^ 
'^-'Vox quofque Marim. 

^ lam fugit ipfalupi Moerim uidere priores Set 
uio aui/a efiere opinion defifiu iccettfnti chtl i à 
pohabbia quefi a proprietà, cioi^cheje l'huom ) - 
pri^?Ja veduto da effo perde la voce . Ne. manca i/f 
filofofi^iqualt fi sformano di render la ragione di 
queRa cofa.Efimilmeteimitato ciò da Tlpeocrito 
niWlddioHie. Hqualdice^ Tu no potrai parla 
re, per c*hai veduto il lupo, doue e da notare, 
che Theocritù muto quefiaJintentia,nigando,che 
ioluxpoffa parlare, per hauer ueduto il lupp , ^ 
zton pir efferda effo fiato tuduio. ' 
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SEB^RANO ET OflCO. 

Vantuque OpicOymio,sij vecchio, csricp 
DifennOy^ di penfier^ehé'n ieftcot4(inoi 
Dfh piangi hoì-mecùyé» prendi il miaramaric^ 
Usi mondo hoggi gt amici non fitrouanai 
La fede ì. morta, fii* regnano l ^inuidie; 
E imaieofiHmi ogn'hor più fi rinotiano» 
'B.egnxn le uoglie praue^l^ 'e perfidie 
Feria robba mal naia che gli flimttta. 

T al, che' l figlinolo al padre parche inftdié-^ 
Tal ride del mio ben .che" t rifo fimula . 

Tal pian ge del mio tnaly che poi mi lacera » • 
Dietro le Jpalle con acuta limala. 
'O. L. V inuidia-.figtiuol mio fe Jìejfa macera 
Et fi dilegua come agnel,perjafcino\ 
Che nongligioua ombra di PinOj o d'Acers» 
SM pur dtro,cofig\i Dij mi lafcino 

Veder vendetta di chi tanto affondami 
Prima chi i metitor le biade affafcin» , 
Et per l'ira sfogar: ch'ai core aboidami-y 
Cofi'lveggia cader d'vn Olmo, & frangafi 
Tal, ch'io di gioiay& di pietà confondami. 
Tu fai la via,che per le piogge afiangafi: 
lui s'afcofetquandoàcafaandauamo 
G^el.che tatviua.che luifteffo piangaft, 
UeJfHn vi riguardò. perche cantauamo: 
Ma innanzi cena venne un paflor fuhito 
Al nojiro albergo, quando ai foco^ ììau^tno»^ 

£i 
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Et dijfe à ìì2€\S€Yrany%edi ('io dubito . 
Che tue capre fian lutti:ond io p9r correre^ 
Me caddi fi ^ch^ ancor mi duole U cubito^ 

Dehje due fojfe alcuno à cui rKorrere 
ì^ergiufiir/a potefft hor che giujlitia} 
Sol Dio fe l veda che ne può pur /occorrere . 

Due capre, due capretti per nìalaia 
^ue l ladro nadir or dal gregge lofemi j 
SÌ fig^^oreggia al mondo L*auaritia^ 

logliel diret^ ma chi me'l diJfe volfemi 
Legar per giuramento ^on de ejfer mutolo 
C0nuiemmi,& penfa tu fe quefla doìfemi. 

Del furto ^ uanto pot ch^hthbe hauutolOy 
che fputando tre uoltefu inu fibtle 
A gl occhi noftri pnd'io faggio rtputolo: 

Che felvedea di certo era irrpcjfibtle 
Vjcir uiuo da cani irati^é" calidi'; 
Oue non ual^che Vhuom richiamilo ftbila . 

Berbe^& pietre mo/lrofe.^fnghi pallidi , 
C/fa di morti dt fcpolcri pcluere^ 
JMagut zer/1 affai po/fcnt i v ali idi ^ 

Tortaua indcffo^che lfacean rifoluere 

In vento tn acqua in picciol rubo^o felice : 
Tanto fi può per arte ti mondo inuoluere^ 

O. x.§luejì'e Proteo, che di Cipreffo in Elice % 
Et di Serpente in Tigre trasformauafi^ (lice. 
Et f ea fi Jhor boue hot capra hor fiume ^ hor yi- 

S.Hor ledilo pi co miojel ridondo aggraua fi 
Di male in peggio ^ detti pur compiangere , 
l'I fan do al ttpo buon^che ogn'hor deprauafi ^ 

O. ^luand io à pei. a mconùnciana à tangere 
Da terra i primi rami^ àdefirauami 

Co^ j 
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Con Vafinel portando U grano à franjiere. 
lluecchio padre mio.cht tanto arrsauami^ 
Souente a Vomirà de gl opachi S uberi ^ 
Con amiche parole a le chiamauami. 
1,1, come f affi a quei, che fono impuberiy 
il gy egre m^infegnaua diconducere^ 
£/ altofar le lane ^ munger gli uberi ^ 
Tal uoltanel parlar Joleua inducere 

I tempi antichi^quando i buoni parlauano^ 
Che'l del più gmtie allhor folca producere. 
^Uhor ifommi Dìf non fi fdegnauano 
Nenar le pecorelle in felue a p after e. 
Et com'hor noifacemo ejfi cantauano, 
Kon fi potea tunhuom ver l* altro trafcerei 
1 campi eran communi ^ fenza termini. 
Et Copia i frutti fuoi fempre fea naftere. 
Kon era ferro ^tlqu al per c'hoggttermtnt 
Vhtmiana uita^éf ^on eran zizante^ 
Ond'auien ch'ogni guerra^f;^ ^^Ifi germin 
Kon fi uedean quefie rabbiofe infanie^ 
Le genti litigar non fi fentiuano ; 
J'erche conuien\che l mondo hor fi dilanie. 
1 z ecchi, quando alfif2 più non vfciuano, 

l^er bofcht.o fi prendean la mo) te intrepidi. 

O con herbe incantate ingioueniuano. 
JSfon fofchio freddi.ma lucenti tepidi 

Erano t giorni ^nons udiuan Flule; 

Ma "vaghi ve celli dilet to fi. lepidi, 
la terra che dal fondo ^par che pulule 

Atri Aconiti piante afprexb" tnortifen. 

Ond'hoggi auien che ciafcun ptaga^ ^ vliéU 
£ra allhor piena d' herbe faluttfere^ 
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Tt di bai/amo /ncenfo lagrimeuoU} 
Di Mirre prefio/e^(^ odorifere. 
'CUfcun viangiaua à l ombra dilette ti0le 
Hor Utte.^ ihidde^et hor ginehri^f^ morole^ 
O dolce tempora vita folW(euole. 
Tenjando à Voprelor non folohonorole 
Con le pxYole\wa ancor con la memoris 
Chinato à terra come fante adorole. 

Ou'e ilnalore^oue Ì antica gloriai 
Vfon hor quelle geni iìohim e fon ceneri^ 
Ve Ile quai grida ognifarriofa hifìoria . 

1 lieti af?^anti ^ le fanciulle renere 
GiUitn di prato in prato^ramentandofi 
Il foco ^ / arco delfigliuoldi Veneri. 

ì^on eragelofia ma folla :.x»andoJi 

^louean t dolci balli a fuon diciters , 
I*?^ guif^ di colombi ogìi hor bacciandojì. 

O tura fede)) dolce ufaììTLavet era} 

Hor^onojco ben te. the l mori do inf abile 
Tanto peggiora più quanto muerera. 

T^f^(he og?/i Holta^o dolce amico affabile^ 
eh to fit rrpenfojfento ti cor divìdere 
Di pipga auelenat a, ^incurabile. 

S. Deh per Dio^nonmeldirydehnonmivcciden^ 
Che/ io mojivaffi quel/ ho dentro l ma , 
IBarei con le fue felue i mouii stridere. 

^acer vorrei^ma il gran dolor ìì^^inanim^^ 
ChUo tei pur dica/jor fai tu quel Lacinio } 
On/je^ch'à nominarlo il cor s'efamtnfiL^ ^ 

€^uel che la notte ueggia t* l galUcinio 

Glie primo sono^er tulli 5 . Cacco il chiamane 
rerò che uiue foldi Utroeinio, 
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O.Ohyquel Caccoso quanti Cacchi bramanè 
Ter queiìchofcOyancoY ciò i faggi dicano^ 
Che per vnfalfo mille buon infamano. 

S. §luaniine V altrui ^angue fi nutricano . 
ri so che*lprouo^(^ col mio danno intendcìo. 
Tal che i miei cani indarno s* affaticano • 

O. Et io per quel, che veggio, ancor comprendoio^ 
G he fon pur vecchio,}^ ho coruati gl home ri. 
tn comprar fenno^^ pur ancor non ucndcLH . 

O quanti intorno à quefte felue nomeri 
Fajl ori in vifla buon^che tutti f urona 
Ra/lri\ Zappe ySampogne,aratri,(^ vomeri., 
oltraggioso di vergogna hogginon curimi 
^luefìi compagni dal rapace Graculo^ 
In fi maluaggia uita i odori Ì7idurano. 

Tur c'habbian le man piene à V altrui faceti. 

ANNOI A TIGNI, 
r L^Inuidia,figliuoI mioje fteflTa macera] 

Scriuorho i Saui^ che, fi come ilferroeconfum^to 
della ruggine , cofi lUnutdiofo e lacerato dcL in- 
fermità fua propria : percioche egli non meno di 
tormento ha per la felicità altrui che per le fc( ape 
re /i/e. Di qui ben difj^^ylgìde figliuolo di A ' 1 
damo^quado hebbe fentito ^ch'alcuni gVhau< xyio 
inuidia; EJfi dunque haranno doppio dolore, rma 
quelli^che(^per infelicità loro^^ per lef Uci--^ 
là mie a miei amici faranno tormentati , 
\ tratto quofio luogo del Sannti\aro da : i 
4tHttorità di dotti ^ ^ Greci Latini^ ^ \ ^ 

ti, &filofo/i , Oratoti ^òhif orici , C>che 

no/. 
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hoppo lu/igo farebbe regiflrarle tutte. Leggafi Pia 
ione nel Ft. nello Apollo Arifi.nel.i. della Ethica 
À cap. 7. T>e/noJlhene à Lettine contra Arifiog.C^ 
nella Epifi.Menadré Euripide Plutarco e infini 
li altri per tacere de i Latini Virg.in quel fuo bel 
^isftmo Epigramma del Ltuore Quid. nel i delle 
^rasformat. Stat. nel 1. deVaTheb. Silio ItaL 
mi libro X / . é^XV l L della guerra Punuaf 
jLtécano,con tanti altri^ Ma Horatio l'ejprejfe me 
gito di t tétti. 

ìnuidui alter ius ma crefcit rebm e pimiSy 
Insidia Siculi non tnuemre ty ranni 
Mait^s lormentum. 

QuelVè Proteoche di ciprefTo in elice, 
Et di ferpenieio tigre trasformaiiafi 

Et fafli hor bone, hor capra, horfiiime^hor 
fcl '\Q^.^ Virgilio nel ij della Georg con quefi ver 
fidefcriue Fro/eo. 

Eft in Carphatio Neptnni gurgitéi z ates 
Cdruleus Proterts,^ quel che fegue 
Iteda notaresche Proteo fu figliuolo deWOcea^ 
n'i , ^diTheti ^ fu Dio marino po fio ( per 
(jHel chefauoleggianoi Poeti) a guardia de imo 
ftri marini . tra grandisfmo indoutno , ^fi 
tras formatta in qualft uoleffe form adorne qui di 
cv il Sannaz^aro . Laqual trasformatione fcriue 
Diodoro effer fanoleggiata da Poeti per rifletto 
dei TCed Egitto Jqualthaueuanovfanzadt por ^ 
lare in capo la parte din àz,i d vn leone yO d'vn te 
ro^o d\ n drago?2eper tnfegna del principato y 
Ul'horaun al{?erOyalct!?ia uoìta foro,^ bene fpef 
fi ungulati odoriferi . Lequalicofe feruiuano 0 per 
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■9rnatnenfo decoro del cnpo o permetter 
the fiupore, é^/uperfiitione iC riguHr danti _ 
de fu dato luogo alla fauoU , che Proteo fujjè/h 
ìito trasformarli in tutte quelle cofe , che porrauà 
in capo. 

Et Tutti Caco il chiamano. ] Caco fufì^li. 

noi di Vohanoy^ co i fuoi ladronecci ^ ajaff?. 
fnenti infeflo tutta la Campagna di Rcma^dt 

mera , eh' vna notte hehhe ardimento di rubhare 
nlcune vacche À Hercole , eh' era tornato di Sp/t < 
gna^é^ haueua vccifo Gerione, tirandolo per la cé 
da alla fua grotta mentre ch'effo Hercole alloggia 
tia col Re Euandro la mattina leuatofi Hercole, 

trouandoji meno le uacche,non fapendo ouehdt 
uejfero potuto /campare per uentura giun fe a que 
Jlagrotta^ma vedendo le pedate ai còtrario^ctoì, 
the moflrauano d' e/fere vfctte^^ non entratemi 
lagrotta^fe ne partì con V altre fue vacche In tan 
70 , mugghiando quelle di dentro per defideno 
di quelle dtfuora, Heyrole.vdito il mugghilo jco' 
TioUe la trifitia di Caco.é'.preja ìa^fnd{z.a,an 
do in furia contr alni , Caco , fi dato fi del fito 
della grotta , ferro la porta con vn gran faffo ^ 

dentro ut fi nafcofe . Cto veduto Herco'e^ an. 
do in cima del monte in ultimo gettata tn terra 
Impietra che [erraua la grotta, fen^a paura ale» 
ììa vi fatto dentro e Rrangolò Caeo/tcogliendoli 
le fue vacche . Dicono alcuni che quefìo affafftno 
fittaua fuoco per bocca:ilche e fiato prefo da quo 
fio eh egli col foco dauail guafio alle eampagnei 
& deludono, ch'effofu vn ferusiore del Rè Eu4 
'dro^che co* l ferro co'l fuoco faceffe quàto mal 

pott' 
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poteua per quei contorni. L eggi Seruio foprti l'otm 
inno dell' Eneide di Virgilio, 

^T{GO METSITO. 

ì'O da Carino paftoredeU\'ffeì' fuo , ti- 
fpondc^^ tratta in parte della jua nobil 
tày & cafata : ^ poi nel ì e Ho fi diffon- 
de in raccontare ti fuo amore y è in 
chemodo per lacrudcltà della fuadon 
nategli in giouentufi trouajfe fuor di 
7s(apcli» 

PROSA SETTI MA. 

VENVTO Opico alla fine del fuo ca 
tare,nó fenza diletto da tutta la briga 
ta afcolcaio.Carino,piaceuoImétc à me voi 
iatofi,mi domandòaChi & d'onde io era,& 
per.qu?! cagione in Arcadia dimoraua.al- 
quale iojdopò un gran fofpirojquafi da ne- 
ceffitàcollretto,cofirifpo(ì: Non poflb,gra 
uofopaftore,fenza noia grandiflìma,ricor- 
darmi de'paffati tempi: liquali auegna che 
per me poco lieti dirfi poflonoj niétedime 
uojhauendolià racconcarcahora ch'in mag 
gioremoleftia mi troiio,mi farànoaccrel- 
uméto di pena,e quali vnoinacerbire il do 

£ lore 
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lore alla mal falda pìac;a, che naturalmen- 
te rifugge difarfi fpeffo toccare : ma,per- 
che lo sfogare con parole , a i miferi fu ole 
alle volte effere alleuiamento di pelo : il 

dirò pure. Napoli'Cfi come ciafcuno di voi 
molte uoUe può hau ere vdito) è della più 
fruttifera,& dileiteuole parte d'Italia, al li 

to del marepolUjfanìoIa.e nobiliflìma cit 
tà,&: d*arme,&di lettere felice forfè quan 
to alcuna altra,che al mondo ne fiatlaquale 
i.da'popoli di Calcidia,uenuti fopra le ve 
tufteceneri della Serena Pacihenope,edifì 

ficata,prefe,& ancora ritiene il uenerando 
nome della lepolta giouane.In quella adu 
que nacqui io, oue non da ofcuro fangiie, 
maCle dirlo non mi fi difconuiene)rccódo 
che per le più celebri parti d'elfa Citta le 
in feonodc'miei predtceffori.chiaramcte 
dimortrano:dantichiflìma,&gencrofaprq 

fappia (li'fcefo;era ira gl'altri miei coetanei 
giouani forfè nò il minimo riputatoj& ra- 
uolodel mio padre dalla Cifalpina Gallia, 
benche^leaipriucipij fi riguarda) d^ll'e- 
ftrcma Hifpaqna prendendo ong-.ne (ne i 
duali due luoghi anchorhoggi le rehquie 
della mia famic^lia fiorikono ) fu oltra alla 
pobilià de* magqiori,per fuoi propnj gelti 
notabiliiTicro. Uquale capo di molta gen- 
te cóla diletteuoleimprefadel terzo e ar 
lo neir Anfonico Regno venédo, mento p 
ftia-viriùde pofìTedere l'antica Sinuc(T^,có. 
gran parte de'campi Fal^rnJ,e i moti Maf- 

lici 
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fici infieme có la picciola terra (opra polla, 
ai litOjOue il rorbolenio Volturno prorom- 
pe nel mare;& i L'interno , benché folira- 
rio,nienredimeno famofo perla memoria 
delle faciale ceneri deldiuino Africano, 
fenzache nella fertile Lucania hauea fot- 
te honorato titolo molte terre , & cartella, 
delle quali folo haurebbe poruto(fecondo 
che alla Tua condittionefì richiedeua)vìue 
reabondàtitfimamente.Mala fortuna^ uia 
più liberale in donare, chefoHecita icófer 
Ilare le mondane profperiià, uolfe,che in 
difcorfo di tépo,morto il R e Carloj e'I (uo 
legii'mo fuccc/Tore Lanzilano, rimancffc il 
vedouo Regno in man di fcmina.Laqualc, 
dalla naturale incollàtia}6; mobilità d'ani 
mo incitata ,à gl'altri Tuoi peflìmi fatti que 
ftoaggìunfe,che coloro, iquaìi erano llaii 
dal padre,& dal fratello con fommo hono- 
re magnificati,ella ellerminando,& humi- 
liàdo annullò,^ quafì ad ettrenia perdirio 
ne ricondude^OUra di ciò,quante.& quali 
fodero le neceflìtadijègrinfortunij , che 
l'auoloe'l padre mio fofterfono : lungo fa- 
rebbe a raccontare . Vegno a me adunque» 
ilquale,in quelli eftremi aiini ,che la reco- 
lenda memoria del uittoriofoRe Alfonf» 
~ d'Aragona pa fsò dalle cofe niorrali a piti 
tranquilli lecoli, fono infelice prodigio di 
cometevdr terremoro,di peftilentia,di fan- 
guinofe battaglie nato,& in pouertà,cuera 
(fecondo ii/aujj}ia modella fortuna nucri 

3 IO* 
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to,(fi come la mia (Vella,e i Fati uolfono} 
appena haueua otto anni fof nin,che le fot 
zc d'amore a fentire incominciai,'& della 
uaghezza di voa picciola fanciullaima bel 
la & Ieggiadra,più ch'altra che uedere mi 
pare (Te gi amai, & da alto sàguedifcefa,ina 
inoraiOjCÓ più diligentia,che a i puerili an 
ni non fi conuiene,quefto mio defiderio te 
ncua occulto. Per laqual cofa coki, (fenza 
punto di ciò auederfi)fàciul!efcaméte nie 
co giocandojdi giorno in giorno» d'hora iti 
bora p;u con le fueecceffiuc bellezze le 
mie tenere medolleaccendeuajin tàro,che 
con gl*anni crefcédoramore,in più adulta 
ciàjàdalli caldi defij più inchinaiaiperue- 
nitnmo.Ne per tutto ciò la (olita conuerfa 
tione cèflandoianzi quella ogni hor più do 
mefticamenie riltringendofi,m*era di mag 
giore noia cagione.Perche parendomi l'a- 
morejla beniuolentia,& Tatfett ione gran* 
dilfima da lei portatami,aQn edere a quel 
fine.ch'io haurei defiderato, & conofcéda 
me hauere altro nel petto, che di fuori mo 
ftrarc non mibifognaua;nehauendoanca 
ra ardire di difcoprirmile,in cofa alcuna,^ 
non perdere in un pujito quel,che in molti 
anni mi parca haucr con indruflriofa fatica 
racqui(lato,in fiera melanconia ,& dolore 
entrai, che'l confoctocìbo .e'iionno per- 
dendone ,-pià ad ombra di morie,chead 
buom utuo affomigli aua . Della qual cofa. 

molte uoUe da lei domandato -, qualfof^ 

(e 



fe la cagione, altro che vn lofpiro ardètirtl 
imo in rifpoila non le rendea. Er,quantun- 
que nel lecciciuolo della mia cameretta.^ 
molte cofe nella memoria mi ,f pone/Te di 
dirle,nientedÌQ)eno,quando in (uà prefeii 
Zi era,impallidiuaj^remaua,&r deueniua_^ 
inuiolojin manieraich'a molti forfè che cià 
uedeanojdiedi cagione di fofpectare.Ma-^ 
ella , ò che per innata bontà non fe n'aue* 
deHegiamai) òchefolTe di freddo petto» 
ch'amore non potefle riceuer,ò forfè (quel 
che più credibile è)chefo(re fi f?.uia,chc_ji, 
meglio di me fe*l lapeffe nafcódercin atti» 
e in'parolc fopra di ciò fempliciflìma mi fit 
mortraua. Per laqual cofa io,nc d'amarla_^, 
inifap^a di[lrahere,oe dimorare in fi mife 
fa uitA mi giouaua. Dunque per vi timo ri* 
medio di più non Ilare in uita deliberai, 8i 
péfandomcco delroodo,uarie,et ilranecd 
di tioni di morte andai efaminàdo, & veri 
méce ò con laccio>ò con veleno, ouerocoti 
la tagliente fpada haurei finiti li msei trilli 
giornijfe la dolente anima da non so chc^, 
liiltà fopra preja n.onfoffe djuenuta timida, 
di quel,che piudefideraua,! alche/iuolta 
il figro proponimento in più regolato cóft 
gliojprefi per partito d'abàdonare Napoli,. 
& le paterne cale, credendo forfè difciare 
amore3.éi,p.enfieri infiemc con quelle, m;k 
laflb, che molto altrimenti ch'io non auif* 
uo, m*au.enne j. però che, s'allhora ueg* 
gcado i 6^ parlando fouente à colei,, che 
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io tanto amo , tnireputaua infelice; fol 
pefifahdo, che U cagiorie del mio penare à 
lei non era nota, borami pofTogiullaméte 
fopra ogni altro chiamare infelicifìfiniOjrro 
«adorni, per tanta dittanza di paefe, afsétc 
da lei, & forfè Ipi za fperan za di riuederla 
giamai,ne d'vdirne hc>uella,che per me fa- 
futiferafiajrtiaflrimamente ricordàdomi in 
quefta feriiida adolcfceniiade i piaceri del 
la ddiiiofa patria, tra qiiefte folitudini dì 
i\rcadia,oue(con voftra pace il dirò)non_^ 
che i giouani nelle nobili Città nutriti, ma 
appena mi fi lafciacreder,chele feluatiche 
bcftie vi pollano co diletto dimorare, & fe 
à me no foffe altra tnbulatioae, chel'anfie 
là della mentCiliquale me continuamente 
tiene fofpcfò a diuerfe còfe per feruéte de 
fiojch io non<li riuederla j no potendola mi 
ne notte, ne giorno, quale fìa fatta , rifor- 
mare nella memòria,fi farebbe ella gradif 
iima . Io non veggio ne monte,ne felua al- 
cuna,che tutta via non perfijada di doiicria 
ui ritrouàre,quanttìnque à pen farlo mi pa- 
ia imponìbile. Niuna fiera,ne vccello,ne 
ramo vi fento mouere,ch'jo non mi giri pa 
ueniofo per mirare,fe fofle deffa in qù ette 
parti venuta ad intendere la mifera vifa_^» 
ch'ioibftegno per lei fimilmenie niuna al- 
tra cofa veder ui pofTo , che prima^^on mi 
lìa cagione di rimembrarmi con più feruo 
re, folleciiudinc dileij emipare,chc 

le concaue grotte, i fon ti j le valli , i mon* 
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ti , con tolte le felue la chiamino,è gl'al- 
ti arbufti rifon ino Tempre ilnomc dile/r 
Tra i quali alcuna uoha irouandomi io, & 
mirando i fronzuti Olmi circondati dalle 
pampinofeuitirmi corre amaraméte nello 
animOjCon ancofcia wicomportabile,quan 
lofia lo Uaio mio difforme da qlio degli 

ìnfcnracialbcri:iquali da le care vici amati 
d i m ora no co n t i tui a m e n te có q u e He i n gr a 
iiofì abbracciamcnti,& io per tanto fpatio 
di Cielo , per tanta lo nginquità di terra, 
pcT tanti fcnidi mare^dal mio delio dilun- 
gaiOjin continuo dolore,& lagrime mi con 
?umo . O quante volte mi ricorda , che 
vedendo per li folti bofchi gl'affettuofì co 
lombi con /òaue mormorip baciaifi5& poi 
andare dtfideiofì cercando l'amato nido, 
quafi dainuidiàuintonepiàfì cotali paro^ 
le, dicendo . O felici, voi, ài quali lenza 
fofpettoalcuno di gelo/ìa è conceflo dormi 
re,et uegghiare con ffcura pacejlungo fìa vi 
uoltro diletto , lunghi fìano i volili amori; 
-jicciò ch'io folo di dolore I peiiaeolo poifa 
à viuenti rimanere . Egli interuiene aiv- 
cora jpcfl'efìjte , che^guardando io(fi co- 
me per uGnza ho pieloi quelìe uoltrefel 
ue)i vagai>ondi armenti ,ve*igio tra fertili 
campi al/ù cero magrisfìmoappen^ co le 
deboli cffa foifenere la lecca pelle , ilquale 
ueranv"ie fenza fati£a,& dolore ineltima 
bile nt>n poflbmirarejpenfandoun niedcfi 

mo/o^or^ eilae a m^ii^ a lui cagione di pc 

' ' fi $ noti 
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nofa uita.Oltra à queftè colemi (buìene , 
che fuggendo talhora io dal con.oi tio de i 
pallori p poter meglio nelle folicudini pé- 
faua a*niiei mali , ho ueduto l'innamorata 
uaccarella andare fola per l'alte felue mug 
giando,& cercando il giouane giouéco,& 
poi ihnchigittarfiallàriuadi alcù fiume, 
dimenticata di pafcere,e di dar luogo alle 
tenebre dell'ofcura notte, laqual cola qua 
to fia a me che limile uita foftegno,noiofa 
a riguardare colui folaméte fe'l può penfa 
re,che Tha prouato,ò proua. E^^li mi uiene 
una trifte2za di mente incurabile,con una 
cópalTione grandifllma di me lleffo, mofla 
dall'intime medolle,laquale non milafcia 
peloueruno nella perfona,chenoQ mis*ar 
ricci , & per le raffreddate elhemità mi li 
moueunludoreangofciofojCÓ un palpita 
redi core fi forte che ueramente,s'iono*l 
defideraiTì,temerei,chela dolete anitpa fe 
ne uolelTe di fuori ufcire . Ma, che più mi 
prolongo io m raccontar quello,che a cia- 
fcuno può effe manifello ? Io non mi len- 
to giamai da alcun di noi nominare Sanna 
2aro(quantunque cognome a'tniei prede- 
ceflbri honoreuole ilatofia) che ricordan- 
domi da lei edere ttaio per adiet/o chiama 
to Sincero,non mi fia cagione di /bfpirare. 
Ne odo mai fuono di Sampogna alcuni»ne 
uocedi qualunque pallore , che ^Ji occhi 
miei non uerfino amare lagrime, tornan- 

4omi alla memoria i lieti (empiane i i]ua* 
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ti io le mie rime , è i ver fi allbora fatti can-^ 
Kando,nii vdia da lei fommamente cominè 
dare, &,per non andare ognimia pena pu 
talmente raccontando,niuna cofa m'aggra. 
da, nulla (elh , ne gioco mi può non dica 
accrefcerejd 1 leiitia, ma fcemare delle mi 
-ferie , alltquali io prego qualunque Iddio 
eiaudifce leuoci de idoloroit , cheòcoa 
pretta morte, ò con profpero fuccediméio 
ponga Rac . Rifpofe allhora Carino al mia 
lungo pai lare . Graui (puoi tuoi dolori. 
Sincero mio,& veramente da no fenzaca 
palIìonegrandi({ìma voltar^, ma dimmi.;,, 
iegli Dipielle, braccia ti recchino della-j 
defiata donnaìquali furo, quelle rime,che 
non molto tempo è ti vdij cantare nella pu 
ra notte? dellequali fe le parole non mi foi- 
fero vfcite di meote,deI mondo mi ricorde 
rei,& io in guiderdone tidonerò'queita.^ 
Sampogni di Sàbuco, laquale io co le mie 
mani colfi tra monti afprisftmi>et dalle na 
lire uille lontani, oue non credo, che voce 
giamai peruenifTedi matutinoga!Io,che di 
luono priuata,rhaue/fe,con laquale (pero » 
che ( fe dalli fati non c'è tolto) con pili al- 
to itile canterai gl'amori di Fauni^edi Nin 
fe nel futuro, &,fi come infino quii princi 
pi) del la tuaadolefcentia hai irafemplicr, 
& bofcarecci càti di paHori infruttuofamé 
te difperfi^cofi per l'in nan zi la felice gioua 
oezza era fonore trombe di Poeti chiari/lì- 
ali del tuo lecolo no lenza fperàze d'ecer'^ 
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-na fama rrapaflerai>e queflo detto fi tacque 
& loTvfata Tira fonando cofi cominciai. 



ANNOTATIONI. 

Da'popolidi Galcidiauenutf,fopra leve 
nu Re céneri della Serena Parthenope.] Be 

ferine V origine ddla Citi a di Napoli fna patriit^ 
dici do. che fu edificata dcCfo^oli diVal<idfa/:hi 
njennero [opra, l antiche ceneri di Varthenopt Se- 
lf ena . Soffra che e da faperfi^che le Set ene^ fecondo 
, le f amie de % Poeti furon ire , Parthenope 3 Zi* 
3 Lencofia ^ ^ furon figliuole del fiumt 
jìtheUo,(^ della Ninfa Calliope 'Furono r^offri 
^marini.^ dalme^zo in su haueano fembianT^ 
di donne , dal mez^TLo ingiù forniuano in co^ 
da dipefci . ^luefio ^ h abitando nel Uro di Sici^ 
lia^con la dolcez za del canto lo\o alletfatiano di 
tal forte i nauiganti , eh andando uerfo loro per 
vdirle^ vrtauano vegli fogli ^ faceu ano nati^ 
fragio . Paffandodilà Vltfft , egli i tiro afe ^ 

a i compagni gli orecchi co la cera ^ nò vai 
lefentire il canto di effe. Per che le Serene veden^ 
dofi fchernite per limpatieniia del dolore fi get^ 
^arono in mare. Furono elle^poi portate chtquày 

che là y fna Parthenope fu portala là . dout 
poi fu edificata la Città dt Napoli , che dal na^ 
'me della Serena fu prima chiamata Parthenope^ 
C?* coloro , che ^edificarono furono i Calcidefì\ 
€ he fono quei di NegroponteA Attenne poiyche e/1 
st^Uo c^uefifiiàttà thinata daXhmam^cadefoprm 

Ur9 
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loro grandiffima peff fronde per configlio dellq ora 
colo d' Sfollo, tornarono à riedificarla più Jpleìp 
didarrjerìte diprirna, ^ ni trasferirono gran par 
te de i lor cittadini , a dtfferentia della cittÀ 
uecchia la chiamarono Neapolis^che uol dirent40 
ua Città . Sono alcuni ^i quali tengono , ch'anca 
la prima volta fojje qnefìa città edificata daCn 
màni 5 ^ non da i Calcidefi , onde pare^ che qut 
l Auttore babbi a errato • Achef riQ>onde , che^ 
mnco i Cumani trajftro origine da i Calcidefi , 
come tefiifica Dionigi 0 Alte arnajfeoneW ottano, 
Liuio pur n eli' ottano , e Strabene con molti al^ 
iriil auttorità de i quali io non adduco pernor^ 
effer nectj]aria\ foto mi bafia hauerla accm^ 
natcuj • 

Et Linterno^benche folitario^'nientedi- 
meno famofo pia memoria delle facrc ce- 
neri del diuino Africano. ] Scriue Strabonc^ 
Tiel lib fxhe dopo Sinuejfa e il caflello Linterno , 
douee il Sepolcro di Scipione , cognominata 
Africano ; ilquale m que/ luogo meno i giorni 
della vita fuay lafctando i negotij della RepulU 
fuggendo l'tnuidia demaligni^ e il mede^ 
fimoficaua da Seneca nel principio dell' Epi/lgls 
n ò" Valerio Masftmo al capitolo d^eWln'^ 
gratitudine, ^lue^o ho detto.perche alcuni ten^ 
gono che la fepoltura di Scipione (offe fuor dellsL^ 
porta C apena di Roma-y ilcheno ho punto del ere 
dibilc: Fu-qìlo luogo, e hoggi fi chiama Torre del 
la tatrta eletto da Scipione Africano per fu a per 
petua habiiatione per fuggir l'inuidiaj odio e le 
cattine lìgut de malnati huomini di Roma^dopo 

che 
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f ^V^/i hei^^ife liLerato non puf quella città maiut 
ta Italia de' Canhaginefiy hatiendoji acquijlato 
tanta gloria^^ tanta immortalità per le famoftf 
[ime fnt imprefe^^ loauendo ampliato l Imperio 
Romano con ^ggifi^^gerli la Spagna,^ V Africa^ 

fu ben degno xh* in ricompenfa di tanti benefi 
ii y co(i grande huomo riceuejfe da /noi cittadini 
tà^ta in gratitudine. accio checolui^che dal modo 
non haueua potuto effer ì>into ^ ne ancofo[Je daU 
Vinuidia fuperato,poich-eglt con animo generofq 
piu toflo s'eleffe la vita folitaria^^ quieta^ ch^j 
Lafrequente^^^ tumultuo fa . E po/lo LincernOy 
c'hoggi no ha altro ch*vna torre con vn ho^eria^ 

alquante capanucce da pefcatori , fra ti VoLr^ 
turno cumaappeffo tlmare^ 

EGLOGA SETTIMA. 



Sìncero & o l 

1. f^O ME notturna vccel nemico al Sole^ 
V-J Laf[o vota per luoghi ofcuriy(^ fofchi 9^ , 
Mentre fcorge ti dì chiaro in sàia terra. 
Poi quando al mondo foprauien fera , 
Non ^om' altri anima n'acquieta il fonna 
Ma allhor mi de fio à pianger per le piag ge ^ 

Se mai quejii' occhi tra bofchetti o piagge^ 
Oue non fplenda con fuoi raggi il Sole, 
Stanchi di lagrimar mi chiuder il fonna ^ 
Vifión crudey^ errar vani,(^ fofchi 
M attrifla^rfi ch'io già pauento à^fertk 
ter tema di dormir^ gif far mi i n temk. 
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O madre tiniuerfal benigna ferrila 

"Eia tnaiych^ io pofì in qualche uerdi piaggei 
Talychemaddorma in quella hit ima fera^ 
JE/ non mi defìi mai^per fin che' l Sole 
Vegnaà moflrar fua luce a gV occhi fcfchi 
Et mirifuegli da fi lungo fanno} 

Dal dì ^chegl occhi miei sbandito Ufi)nno^ 
JE*/ letticiuol lafciaiper fi armi in terra. 
Il iCi feren mifur torOidi^^ fofihii 
Empi difiecchi le fiorite piagge^ 

Tal ^cheyquando à mortali aggiorna ilSolcé 
A me s^ofi:Hxa in tenebro/a fera. 

MadoK na(^fua merce^pur una fera. 

Gioia fa djr^ bella ajjai m'apparue in fanno • 
Et rallegro il mio cor ^ fi compii [ole 
Sol doppo pioggia disgombrar la terra. 
Dicendo a meyien cogli a le mie piagge 
G^ualche fiorettOy^f* lafcia gl antri fofchi. 

Fuggite homai penfier noiofiy (^fofchi. 
Che fatto hauete a me fi lun^a fera: 
Che io ua cercar l 'apriche ^ liete piagge^ 
Prendendo in su l'herbetteun dolce fonno^ 
Perche fa ben^c huom mai fatto di terrtt 
Hu felice di me non uide il fole. 

C anzonydifera in oriente il fole. 

Vedrai ^ me fot terra a i regni fofchi^ 
Prima ch'in quefie piagge io prenda fonnor. 



ANNO- 
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ANNOT ATIONI. 

Come notwrno vece! nemico al Sole Laf 
fo vò IO per Ilio jhi olcuri , & fofchi.) ISof. 

fetHAiione dt tutti i buoni intendenti dell'arte 
^oeticx^che Sejiintj nel numero delle quali eh 
j>refenrceglog£i ^ fojfero trouftteperlopiùper d^ 
fcriuere Menno fiato della noilr a vita /oggetto al 
lepajfìoni hHmane^^ à gl'accidenti della fortUn 
nautiche rrjolto benefipito oJfvrHare da quelle^che 
firijjc ti PetYarca,\à imitntion del quale ptih dir 
fi^he il Sariax^aro dilige ti{ftw(^ mciefiro di que^ 
fl'arre ^cG\.'OneJJe la preòère^^ effiliofuo. E bè vt 
ro cffanctì^fìpuo iTTvnafefiinadiferiuer cofi U 
vita be^ta(^ tranquilla^come U penofa^et affli t 
t^/t altra materia ap^reffo, Defcriueji poi la fefii 
na co allegorie- c6 nìetafore^^ co akune^couenie 
ti copardtionì^come fiuedenH Petrarca ì quella. 

A la dolce ombra de le belle fìocdi e in quelley 

Chi e fermato dimenar fua vita. 

Ana tre dì creata era alma in pa^te. 

L'aer granatole l'importuna nebbia. 

Non ha tanti animali il mar fra l'onde. 

cofi fi ueae^ hanere offematoil Sannaz^aro irp 
qucfia. Et.ferche l'ultime voci de uerfi della Se 
Jìina hanno à efferpiu tofìo nomixhe utrboy più 
.toftt^foi^antiui che aggettimi piw lofio di du^ 
fillabc che di più -^e da auertire^che fe ti Sanna^ 
TLaro ha poftoin quefia la parola fòfihi^per vlti^ 
ma voce^ch e veggittiua/ion I ha fatto fenz,a ar 
tificio imitando ti rararca-^Uqualei» quella che 
camt/jùOiH 
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Mia benigna fortunale l viuer lieto, pofe U pa 
tela lietOych'e aggiunto e in quella di Dante . 

jìl poco giorno a gran cerchio d'omhra tro^ 
uarfi la parola uerde^ aggiunto dicendo Foglia 
uerde : Legno verde : Tuttauiaefanoconfi-^ 
£lio o/fertéar quelyche più fi uede vfato da^ buoni 
^ ch'i più eccellenti Scrittori eptacciutoìma pi 
ro non farà cafo di religion v^iolata fetml uolÌ0Là 
alcu hello ingegno vorrà nelle fue Sefiim vfar ia 
Ji fatti aggiuii co Vanttorità di quefii primi l^.r^i 
biella lingua noflra^^ delle foejìe còpojle in èjfa\ 

C ^ \1'^0 ^ parlando con Sincerai 
confortandolo à bene fperare nel fuo 
cffiLioy& nella lontananT;^, della fua D xn 
7Ut y racconta ifuoi amori con yna T^in^ 
fase in qucfla narrat ion€,defcriti€ molti 
Jpaffid^vccellare , che fogliano pigliar/I^ 
alle ville yfoUa's^euoli yeramente, fi^ di 
molto gujlo , come bene fi può ancora^ 
comprendere dalle tre giornate de'piace^ 
ri della uillaydefcritte nella fua Agricol- 
tura dal mio rarijftmo in quefla profeto 
ne Signore Agofiino 0allo,gemilhuom9 ' 
lirefciano» 

PRO- 
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Appéna croia alle vitime nore del mio 
cantare peruenuto,quandaca allegra 
voce Carino uer pde efclamando.Rallefjra 
ii^mi diiTè Napolitano pallore, & la torbi- 
^e;za d£U'anìmo>quanto puoi da te difcac. 
cia,rarcEeniando homai lamalanconia fron 
ce,che veramente,& alla dolce patria, & al 
la donna» che più,che quella defideri,:n_^ 
breuiffìmo tépp ritornerai» fe'l roanifello, 
fieiieto fegnale,cheg^ii Dijtimottrano,nò. 
mi inganna. E come può egli eflerefrifpolì 
io . Hora bafterammi tanto il viuere , ch'io 
lariueggia SI certo fi,diffe egli, 8^ de gl*au-^ 
gurij,& delle promeflfe de gli I>ij,nó fi de- 
uc alcuno fconfortare giamai,peroche cer-^ 
ti(rime,& infallibili tutte fono ,aduque ed 

fbrtati,& prendi fperanza di futura letitia, 
che certo io fperOaCheU luofperare non fia 
uano. Non vedimilnoftro Yrfacchio tut- 
to felliuo, da man delira venirne con la ri-^ 
tiouatagiouenca:allegrandole propinque, 
fclue col Tuono della foaue fampogna? per 
laqual cofa ( feluogo alcuno hanno in te i 
prieghi miei>io ti prego, quanto pof- 
fo ti ricordo,.che di te ftelTo pietà ti ilringa, 
& alle amare lagrime pongi fineiperche(co 
me è il prouerbio ) i .ne di lagrime amore, 
ne di riui i prati, ne capre di fronde,ne api 

di Qouelli lìori fì videro fatie già mai, &, ^ 
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porgerli nell'affliuioni migliore fperanza, 
ti fo cèrtOjCh'io(iIquale fe hora non del tue 
tolieto,almenoin parte fcarico dell'amari 
tudini dir mipoffo ) fui in ficme\& forfè 
(dal volontario eflllio in fuori,ilquale horà 
}ì fieraméteti preme)inpiu dolorofo ftaio, 
che tu non fei ne folli giamai cócionacofa 
che tu mai nó ci metterti in periglio di per 
dere qutllo,che forfè co fatica ti pareua ha 
uereacqui(lato,come feci io,chein unpti 
.to ogni miobene.ogni mìa fperanzaj ogni 
mia felicità cómifi in mano della cieca for 
tuna,& quelli fubitamente perde i. Ne du 
biro punto, che fi come allhora il perdei, 
coii gl'haurei ancora in eterno perduti, fe 
difperato mi foffi dell'abódeuoli grade de 
gli Dij.come tu facefti.Era io donque(beQ 
che fia ancora, & farò mentre lo fpirto re^ 
gerà quelle mébra)infino alla mia fanciu.- 
lezza accefo ardentìffimaméte deiramor» 
d'una,cheal mio giudicioconle fuebel ez 
zc non che l'altre paftorelle d*Arcadia,ma 
d i gran lunga auanza le fante Dcejlaquale 
però che da i teneri anni à'feruigi di Diana 
difpolta,&io firpilméic ne ibofchi nato, 
^ nodritoera,volon rieri con meco,&con 
lei perlefelueinfieme nedemefticamo,& 
(fecondo che uolferogli D);(tantone tro 
uammo ne i coJflumi cóformi,che vnoamo 
re,& una tenerezza fi gràde ne nacque tra 
noi, che maineTaltro conofceua piacere, 
ne diiettOjle nó tanto quanioinfieme era 

uamo« 
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uamo.Noi parimente ne' bofchi di oporcu 
ni indrumenti armati alla dilettofa caccia 
andauamo.ne mai dalli cercati luoghi cari 
chi di preda tornauamo, cheprimajcheql 
laetra noi diuifa foffe , gl'altari della Tanta 
Dea non hauesfimocódebiti honori uifita 
<i,e accumulati di largi doni,o(ferédoli bo- 
ra la fiera lerta del fetofo Cinghiale, & ho 
ra Taiboree corna del uiuace Ceruofopra 
gl'alti Pini appicandoli.MajCome che d'a- 
gii caccia prédeifi mo sómamére piacere, 
^lla dellisèplici,& innocenti uccelli olerà 
a tutte ne dilsttauiiperò che có più follaz- 
Zo,& ed adai meno fatica,che nefìTuna dei 
l*altre (i pocea continuare. Noi alcuna uol- 
ta in fui far dèi giorno,quando appena fpi 
ì-ite le ftelle , per lo vicino fole uedeuamo 
^oriente tra uermigli nuuoletti roffegiare, 
ti'andauamo i qualche ualle, lócarià dal có 
tierfare delle géci|& quiui fra due aUifSmi 
& drirti aIberi,iendeuamo l'ampia rete,U 

3ual fottillisfima tàto,che appena tra le fr6 
i fcernere fi potea,Aragnc per noni« chia 
inauamo,& quefta bé maeftreuolméce,co 
me fi bifogoa,ordinaia,ne moueuamo da! 
le remote parti delbofco, facédo có le ma 
ili romori fpau5teuoli,e có balione,& eoa 
pietre di paflbin palTo battédo le macchie 
verfoqueUa parte, oue lareteltaua , i tor- 
di , lemerulc , & gl'altri uccelli fgridaua- 
*noj liquali dinanzi a noi pauroli fuggen- 

dojydiuueducamccedauanodel petto nelii 
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refi in piùfacculi diuerfamente pédeuano. 
Ma al fine ueggédo la preda eflere bafleuo 
le , auentauamoa pocoa pocoicapi delle 
inaeftre funi,quelli calando:oue quali tro- 
iiati pjangere,quali femiuiui giacere, in ri 
ta copia n*abondauano,che molte uoltefa 
flldij d'ucci derlij. & non hauendoluogOj 
Oli e tanti ne porre confufamenre có le mal 
piegate reti ne li portauamo infino agli via 
ti alberghi. Altra fiata quado nel fruttifero 
A utunno le folte caterue di llorni uolàdo 
in drapelloraccorrefi mostrano a'riguarda 
ti, quafi rocóda palla nell'aria, n'ingegnaua 
mo d'hauere due ò tre di queIli:laquaIcofa 
di leggiero fi poteua tiouare, à i piedi dei 
qiial: vn capo di fpageito fottilMìmo unto 
di indifiblubile uifcolegauamo lungo iato 



di j come la uolante fchiera uerfonoi s'ap- 
proflimaua , cefi lafciauamoin loro liber- 
tà andareriquali fubitamcntea i compagni 
fuggcdo,& fra quelli(fi come a lui natura ^ 
melcolandofi,conueniua,cheà forza cólo 
iiiuifcato canape vna grà arte per larillree 
w moltitudine ne tiofferofecp. Per laqual 
cofa i miferi fentédofi a bado tirare,eigno 
ràdo la càgtcne. che il volare loro impedi- 
ua,gridauamo fortisfimamente,emf5iendo 
l'aria di doloro/e ucci, & di pafTo in pafTo 
per le late campagne ne li vedeamo di»ja2i 
à piedi cadere: onde rara era quella uolta, 
cJiecon iifaccbi colmi di caccia rónetor 
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nanimoallenoflrs cafe.Ricordami hauere 
ancora non poche uohe rifo de*cafi della 
male augurata Cornice,& udite come.O- 
gni fiata che tra le mani (fi comefpeflbau 
iiiene^alcuna diqlle ne capitauajnoì fubita 
rnéte,n*andauamo i qualche aperta pianu 
ra , & quiui perTurtreme punte dell'ali la 
legauamo refupinain terra,ne più}ne me- 
nòjCome fe i corfi dei le llelle hauefle hauu 
IO à coremplare,Iaquale non prinia fi fen- 
tiua cofi legata,che có ftridenti voci grida 
ua,& palpitaua fi forte, che tutte le conni- 
cine Cornici faceua intorno à fe ragunarc: 
dellequali alcuno , forfè più dc*niaji della 
cópagna pietofa,che de'fuoi auedura, fi la 
fciaua alle uojtc di botto in quella parte ca 
Jareperaiutarla,8? (peffoperben farerice 
ueua malguidardone,cóciofia cofajche nó 
fi torto ui era giunujohe da quella che*! foc 
corfo afpeitaua ( fi come d^a defiderofa di 
Icàpare)fubitocon le uncinute unghie ab 
bracciata e rillrettanó fufle,p manierajche 
forfè uolétieri haurebbe uoluto(fe pofluto 
hauefle) fuilluparfi da'luoi artiglij ma ciò 
era niente:però che quella la fi Ittingeua , 
& riteneua fi forte,chc non la lafciaua pun 
to da fc parcire.'onde haurelli m quel puto 
uedutonafccreuna noua pugna quefìacer 
cando di fuggire^quella di aiutaril : Tuna, 
& l'altra egualmente più deHa propria,chc 
dell'altrui falute follicita , procacciarfi il 
fuo fcàpo.Perlaqual cola noijch'in occulta 

parte 
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parte dimorauano,dopò luga fefta fopn di 
CIÒ prefa^n'andauamo a fpiccarle,e racque 
Tato alquanto 11 romore,ne riponeuanoal^ 

10 vfato luogojda capo attendéndo,ch*aIcu 
na altra venilTe có fimile atto i raddoppiar 

11 c i'h a u u to p ia cere. H or,c h e V i d i rò io d e I 
la cauta Gru? certo non le uoleua, tenendo 
impugno la pietra.far/ì le notturne efcubie 
però che dai tioftriaffalti non viuea anco 
ra di mezzo giorno fecura. Et i.al bianco % 
Cigno ohe giouaua habitare neirhumide * 
lacquepguardarfì dal fuoco temédo del ca 
lo di Fctonte/e in mezzo di quelle non (i 

potea egli dalle nofirei/ìdic guardare.?. Et ? 
Tu,mifera,e carriuella Perdice,a chefchifa 

tJ 1 gl'a I tri t e 1 1 i,p e n fa n d o a I f e ro a u u e n i m c 
to de l'antica cadutale ne la piana terra_^, 
quado pmfecura (Ure iicredeui,ne oli no 
Itri laccjuoli jncappaui>Che crederebbe^ 
poffibilcche la lagace Occa follecira pale 
fatrice delie notturne fróde^nó fapefTc à fe 
m edcfima le noftre infìdie palefarePSimil- 
inéte de'Fagiani,deIle Tortore, delle CoI6 
be,delle fiuahli Anitre,&'degPahri vccel 
li ui dico. Ninno ne fu mai di tanta aftutfa 
dalla natura dotaro,iIquaIe,da*i)oftri inne- 
gni guardando/i,fì pote/Tc iuga libertà prò 
mettere,& aceto ch'io ogni pauicelJa non 
Dada raccófando,dico aduque che uenédo 
comevdito hauete, di tépo in tépo più ere 
fcendo la etsyh lugai& continua u/anza fi 
ct>nuerti in [ant0j& lì fieroamore,che mai 
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pace non fentiua fe non quàto di coflei pé 
faua,8i: non hauendo,ii come tu poco inni 
ZI dicefti,ardire di difcoprirmelein cofaal 
cuna,era diuenutó in vifta tale,che con gli 
AÌtrì paitori ne parlauano , ma ella , che di 
ciò nulla fapendo, di buon zelo afFetuofifli 
;Damente m'amaua con dolore,& pietà ine 
ilimabile ne iiaua marauigliatat & no una 
uohaj ma mille con iftaniia gra ndiflìma_j 
^ prégandomijch'il chiufo core le paleffaffi , 
e'i nome di colei che di ciò m'era cagione, 
le face (Ti chiaro. losche del no potermi fco 
prire intolerabile noia porcaua nell'animoi 
, quafì co le lagrime in sugl'occhi le rifpon 
* dea, alla mia lingii;i non elTere lecito di no 
minare colei,cui io p mia celefte deità ado 
raua,ma che, dipinta la Tua belliflìmg, & di 
uinà imagine, quando còmodo ftato mi fof 
feji'hauerei dimollraia,& hauédola có co- 
iai parole molti,& niolri giorni tenuia,aué 
ne vna uolta,che dopò molto vccellarrefsé 
do io,&ella foleiti,& da gl'altri pafioti ri- 
moflì iuna valle ombrofa, tra il càto di for 
fecero uarietà di belli i'ccelli,i quali di lo- 
ro accéti faceuano tutto cjl luogo rifonarcj 
quelle raedrfìmenoteleftluc iteràdo, che 
cflì erprimeuano.ne ponémo airibedue a fe 
derealla margine d'vn frefco.c llpidiffimc 
fonte,ch1 qlla forgea : ilquale ne da vcceb 
lo,.ne da fiera turbato fi bella la fua chiare: 
za nelialuaticato luogo conferuauajchi ne 
alt riméte,chi di fe puri Aimo cri II allo ftatc 

fofle 
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fofTe.ìfecreiidel iranslucido fondo mani' 
feftaua,& d'intorno a quello nó fi vedea di 
pafìorijne capre pedate alcuna,pciò ch'ar- 
menti giamai non fi folcano per riuerenze 
delle Ninfe accofìare,-ne v'erajquel giorno 
ramo,ne fronda ueruna caduta da'foprafta 
ti afberij ma quieiilTimo fenza mormorio, 
ò riuoluiione di brutezza aIcuna,difcorré- 
do per l'herbofo paefe, andauafì pianamen 
re , ch'appena haureftì creduto, che fi mo- 
ueflero. Oue poi ch'alquanto hauemmo ri 
fregeraio il caldo, ella có nuoui prit ghi mi 
ricominciò da capo a flringere/& fcongiu 
rareper ramore,ch'ioIe portaua,che la,f * 
meffa effigie k moftraffijaggiungendoa q- 
Ao col tcllimonio degli Dij mille giurarne 
tj,che mai ad alcuno.fe nó quàto à me pia- 
ceffe,no*i riderebbe,allaqualc io.da abbon 
daniiflìme lagrime fopragiùto , non già có 
la foHta uoce, ma tremantc,& fommeda ri 
fpofijChe nella bella fontana la vedrebbe, 
Iaquale,fi ^ome qlla,che defideraua molto 
di uederlajemplicemcnte fenza più auàti 
péfare,abbafrando gl'occhi nelle quiete ac 
e,vide fe fkfTa 1 qlla dipinta. Per laqual 
cofa(s*io mal non mi ricordo)cIlj fi fmarri 
fubito,& fcolorofiì nel viio p maniera, che 
quafì a cader tramortita fu vicina,&séza 
alcuna cofa dirc,ò fare,con turbato vifo da 
me fi parti . Hora,quale mi doueHì io in ql . 
puto rimanere, vedédomi daqIlocóira,'& 
có corre,Iaquale poco auàti blàda^amicidl 

E ma. 
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'nia,&r di mie piaghe pieiofa, quali p copaT 
'lìonepiàgere veduta hauea ciafcunoCsézi 
ch'io il racconti)fe*Ipuò confiderare.lo^ 
me,nó fo fe morto in quel pùtOjò viuo mi 
foflìjne chià cafame ne portafle ma iato vi 
dico, che quattro foli , & al tretante* lune il 
miocorponedacibojue dafonno fu ricon 
fortato,e le mie vacche digiune non vfciro 
no dalla chtufa màdra,ne gufarono mai fa 
pore d'herba , ne liquore di fìum'e alcuno , 
onde i miferi vitelli^fugando le fecche pop 
•pe dell'affamate ma dri,& non irouandoui 
l'vfato latte , doloro fi appo quelle riempi 
uano le circolìàti felue di lamenieuoli mu 
giii,de laqual cofaiopoco curandomi, get 
rato ne la piana"terra,ad altro nò intédcua, 
ch'à piangere tal che nelTuno , die ueduto 
m'hauelTe ne i campi della mia traquillità, 
m'haurebbe pCarinoriconofciuto.4.Veni 
uanoi bifolchi, veniuanoi pallori di peco 
re,&dicapreinlìeme cóli paefani delle ui 
cine ville,credédome elTereufcitodelfen 
no,come già era, & tutti có pietà grandiffi 
ma dimandauanoqual folfela cagione del 
mio dolore,a i quali io niunarifpofta facea 
ma al mio lagrimare intéro, coli con lamé 
tofa vocedicea. Voi Arcadi cantarete ne i 
vollri monti la mia morte . Arcadi foli di 
cantare efperti,voila mia morte ne i veltri 
monti cantaretc . O quanto allhora le mie 
ojfe quietamente ripoferannò -, fe la uollra 
■sapogoa à coloro,che dof ò me nafceràno, 

•ilir^. 



_ T>ELL'A Ite ADIA. 
dirà Tamori, ei cafì miei . Finalmente alla 
quinta notte dtfidorofooltra modo di mo 
rire, vfcendo fuora nelb fconfolato alber- 
go,non andai all'odiofa fontana cagione in 
feliciflìmade miei malijma erradoperbo 
fchi/enza fenriero,&r per monti afpriflìmi, 
& ardui,oue i piedi,& la fortunimi mena 
uano : à grà fatica mi riconduflì in vna ripa 
alnflìma,pendéte fopra al mare,ondei pe- 
fcatori fogliono da long! fcoprire i notanti. 
peCci . Et quiui, prima che'l fole vfcifle^à 
pie di vna bella Qiiercia , oue altra volta 
mi ricordai eflere nel feno di leiripofato, 
mi pofi a federe,nè pi ù,ne meno, come [e 
quefta ftata fo/Tj mediana del mio furore: 
& dopo molto fofpirare , a guifa,che fuo- 
le y. il candido Cignoprelago della fua 
niorte,can tare gl'efequali verfì,cofi dirot- 
tamente piagendo incominciai.O crudelif 
iìma,& fiera piùchele triicalentiOrre,piii 
dura che rannofequcrce,&à miei preghi 
più forda che gl'infani mormorij de Ten- 
liato mare , ecco che vinci già , ecco che io 
moio:contenrati che più non haurai di ve- 
dermi faftidio. Ma certo iofperojche'l tuo 
cuore,iIquaIe lamia lieta fortuna no ha po 
tuto mouere,la mi/era il piegherà; &%tar- 
di diuenuta pietofa/arai conìhetta a forza 
di biafmare la tua durezzajdefiderandoal 
meno morto di ueder coIui,a cui u/uo non 
hai voluto d'una fola parola piacere . Oi- 
•ine,& come può effere che'l lungo amore, 

F * il- 
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ìlquale vn tempo fon certo mi portafti, fla 
bora in tutto da te fugito^ Deh non ti tor- 
nano à mente i dolci giuochi della nofira 
pueritiaPquando infiemeandauamoper le 
felde cogliendo le rubiconde fragoIe,e da 
gli ahi faggi lel'aporofe ghiande , & le re- 
nere caltagneda le pungétifcorze.'Sieti.di 
meniicatade'primi gigli,& delle prime ro 
f?,lequali io Tempre dalle cercate càpagne 
ti portatia?ial ch'appena l'api haueano gu- 
ftato ancor'i fiori, quàdo tu per nieatidaui 
ornata di mille corone. Laffo , quante fiate 
allhora mi giuratti per gralti Dij, che qua 
do lenza me dimoraui i fiori nont'oliua- 
nt) , e i fonti non ti rendeuano il foliro fa- 
porc?Ahi,dolorofa la vita mia,&che,'p3rlo 
io? & chi me afcoltaaltrojche la rifonante 
Echo ? laquale credente armici mali,fi co- 
me quella,ch'altra volra prouati gl'ha , mi 
rifpóde pie(ofa,mormorando ai luono de 
gl'accenti mieirma no fopure,oue nafcofa 
il Iliache nó viene ella ad accompagnar/ì 
meco ? O Iddij del cielo,6ir della terra,& 
qualùque altri hauete cura de' miferì ama 
fi^porgetCjui prego,pieiofe orecchie al mio 
Jamétare,& ledolenti voci,che la tormen- 
tata anima manda fuori afcoltate. O Naia 
d i,habi latrici de'coré ti fi u m i. O N a pee jgra 
tiofi/Tìma turba de i polti luochi , dc'li- 
quidifonti,alzaiealquantoIe bionde tefte 
dalle chiare onde,& prendete l'ultime tiri 
d;jjanzi,ch*iomoia:&: uoijobelljflTtme Or 

cadi^ 
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cadi , lequali ignude (olete per Talt e ripe 
cacciando andarerlafciate bora il dominio 
de gl'alti moti, & venite atmiferojche fon 
ceno ui porgerà pieià qllo,che alla mia cru 
da,donna porge diletto. Vfcite da'no'lri al 
berijò pietofe Amadriadi,folleciiecoferua 
trici di qlir,& pòheie un poco mente al fic 
rofuppliciojche le mie mani mefte m'ap- 
parecchiano; & voi,o Driad!,formofillìme 
dózelle dell'alte ielue,lequali nò una uol- 
tajma mille hàno i noÓri a paiiori prima fé 
ra uedute in cerchio dàzare all'ombra del 
k fredde Noci con capelli biondiflìmije lu 
ghi pcdenii dietro le bianche fpalle: fate,, 
ui prego.fe no fece infieme con la poca ilst 
bile fortuna mutate , che la mia mor^e fra 
quede ombre no fi tacciaima femp j'ellé- 
da più di giorno in giorno ne li futuri fece 
}f:accioche quel tempo ilqùalc dalla uita fi 
màca,alla fama lì lupplifca.O Lupi.ò Or(f, 
& qualijque animali perl'horrende fpeló 
che ui nafcondete.rimaneieui a Dio.-ccco 
che più no uedrece ql uòftro bifolco, chi?,, 
per li moniii& per li bofchi folca càtart.-à 
Dioriue,3 Dio piagge uerdiflìme,efìumi: 
uiuete fcnza me lungo tépo,& métre,mor 
morando j> le petrole ualli, correte ne l'ag- 
io mare,habbiate fempre nella memoria il. 
noftro Carinojilqualequi in fue uacche pa 
fceua:ilquale qui i fuoi Tori coronaua: il- 
quale qui con la fampognagl*armenti(mè 

ue beueano}foIea dilettare. Et quelle pi* 

F j iole. 
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role dicendo^m'eraalzato già per gettarmi 
dall'alca ripa^qu^do iubicaméte dal deflro 
- lato mi uidi due biàchi colombi uenire,& 
co lieto uolo appoggiar/! alla fiózuta Quer 
ciacche di (opra mi (lau3,porgédofi in bre 
; Uefpatiocon affetruo/i moriporij,milIeba 
cidolciffimi. Da iquali 10(^(1 come da prò-, 
fpero aiigurio)prendendo ìperàza di futa 
ro bene^cominciai con più faldocofiglio a 
incolpare me fte(To del folle proponiméio, 
che ft::guire uoluto hauea^ ci ce di cacciare 
- co cruda morteil reparabil amore. Ne gua 
ri inqueltopéfieroftato era, ch*io mi fenti 
(& nóTocome)ropragiu.nio da quelb3che 
di lutto ciò mi era cagioneilaquaìe^fi come 
tenera della enia faluce à pieno ogni cofa 
da occulto luogo ueduto e udito hauca^Ec 
no ahriméteche Oirebbe pietofa madre ne 
i cali del fuo vnico figliuolo^amorofaméte 
piangendo3& con dolci parole,& accoglie 
Zc honeftiffimeiriconfortandomij ieppe fi 
ben fare,che da difperationc^&r da morte, 
nella uita3& nello ItatOiche uoi n\i uedere,, 
^miricódufle.Dunquc^cIie diremo noi del 
:r;immitabilepotentia de gli D j,fenóche 
allhorain più tranq uillo pone oc guarda- 
no^che co più tuibaca lèpcHa mnlirano di 
minacciarnePPerlaqual cofa Sincero mio, 
(Ica raccontati c^fi porgi credenza alcu- 
na,8j fei huomo3CÒmeiocrcdo)ti deurcfti 
homai ncoi^foi tare,comc gl'altri fanno, & 
ijpcrar n.elk auerfità fermamente^di poterà 

an- 
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««ncora con l'aita de gli Dij uenir in più lie 
IO ftatojche certo non p uò efTeVejChe fra_^ 
tanti nuuoli alcuna uolta no appaia il fole 
e (come tu deifapere.)Le cofe de fiate qua. 
to più con affanno fi i'acquidano, tanto cò 
più diletto,quando fi poffedono, fogliono ' 
effer care tenute>&cofi dcito,perche tardi 
ii.faceua,dopò il lùgo parlare:poUafi la fua 
uacca dinanzi, & dicendo à Dio, da noi fi 
parti : ne pria fi fu coflui à comiataio dd_j. 
«oijche uedemmo ad un punto tutti infie- 
me da lungi tra Quercia,& Q^uercia fopra. 
un picciolo afinello uenir un'h uomo fi rab. 
buflFato,e ne i geiìi dolorofojche di fe ne fa. 
cea forte maraufgliarej i]quaIe,poi che,da 
noi fcofiàdofijper un fentiero,ch*alla città 
conduceajfi fu indrizz2to feoza dubbio al 
cunoconofcémoéflere, rinnaniorato Ciò ' 
cico pallore oltra gl'altri doitiirimo,& nel 
la mufica efperto.Per laqual cofa Eugenio,, 
che Tuo amicilTimo ero, (fi come colui^che 
tutte le fue amoro fe palVioniiapea) fatto-, 
gli fi intrò alla uia,cofi udendo ciafcuno», 
gli in cominciò àdirc_*5 . 

ANNO TATI O NI. 

Nè di lagrime amore , ne di riui i prati,, 
capre di frondcjne api di nouelli fiori uide 
ro fa - rie.] E tolto dall'Egloga decima di Virgi: 
liOy d oue fi leggono tjuefti ver fi» 
Mtc lacrytnii cru delk amor necgr amina fiuie< 
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Nec cythifo faturanttiY apes\nec fronde captRét. 
^ Al bianco Cignoi chegiouiua habitare 
nelle hiimide acque perguardarfi dal fuo- 
co temendo del cafodr Fetonte. ]T^?^c/i/^ 
notijfimafaHoU d 'k Fetonte , che io ho accennai 
nelle Annotationi /oprala profa prima^^cioche 
ardendo il cielo ^ per rifpetio che Fetonte no guida 
tid bene il carro di Apollo fuo pad^e Gioiie lo faet 
' lo fece cadere nel fiumedel Pò; dotie con le fa^ 
creile di lui.che poi fi eonnertirono in of^i,uenne 
anco Cigno Re de Liguri ch'amaua Fetòte^ilfu^ 
le piangendo fu conuertito nell'vccello del fuo n a 
mecche jempre habita intorno all'acque. Legg i in 
quejto al mkmero 5 . 

Et tu mifera.&cattiuella Perdicela che 
fchifaui gli alti tetti^penfando ^"c. 

Fauoleggia Ouidio/hePerdice fu vn nipote diDe 
3 daloJlquale,hai4endo prin^a trouato la fega^dal 
Zio fi4 per inuidia precipitato giti ad un* alt a tar 
re^ p^^ compaffìonede gli Dei ^ fu couertito nel 
Vucceldiqueflo nomeycloefino a hoggi ricordan- 
do fi di quella ruina^no vola mai in alto, ma il 
nido in terra. Di queflo uccello fcrit^ono Arljlote 
le nel nono libro de gC ammalile Plutarco in quel 
libro ch^ei fece ^ quali animali fi ano più prude ti^ 
$ tereniyò i marini j vn'affutia degna di non ef^ 
fer taciuta ,feben non e a propofito per queflo Ino 
£0. Dicono efft, c he alcuno y uc celiando, abbate 
tea trouar il nido de ipernictoni y oflarnotti In 
Starala 0 Per dice madre fi getta à piedi dell -ve 
celiai ore, quafi per lafciarfi pigliare, ma però^ac^ 

ao che^memre egli attende a Ui^i figliuoli poJfaM 





fitnrnmente fcan.par zita llche fatto^elUfimiU 
mente "vola via^^ non fiLafcia pigliare» 

Veniuanoi bifolch ,vt^niuano i pafiori 
di pecore3& di C2Lpit^VirgilioneirBgltgadc 



Venti ^ vpiliojnYdi venere Inbulci. 

llcàdido Cigncprefago della fua nror 
te^canrarc glVfc quali uerfi.^C^^ il cignoàol 
eemete tanti alla Jun morte e tanto noto cele 
ór aro da tutti^ che da pochi e creduto , r?ia[Jìma^ 
mere perche da ninno e fiato fentito^onde Lucia 
ito nega d'hauer mai tudnto in Po alcu cigno Jha 
uen do per quel fiume naut^ato ^ aliano nel libro 
della natura de gCanimaU dice che i Cigni noth 
cantano [e non quadofojfìa ilzento Zefiro^o Fa 
uonio . tare che quejtaluogo del òannazjtiro fi a 
imitato da quello di Marriale^ 

Dulcia dtfecia modulatur carmina lingua, 

Cantar or cygnus funeris ipfe fui . 

Ne mancaua filofo^.iqualifi sforzano d' ad 
dur la cagione di quefìa cofa ^a^er mando ^che ciò 
procede, per rispetto^ch'il cigno ha il collo liigo e 
firetto ^ che con fatica gUjpirti fanno proua d^ 
vfcirne fuor a. Alcuni tengono^ch' il cigno conofca 
la fua n.orte perche le penne c'ha fopra la tefia^à 
^oco à foco gli penetrino il cer nello a quel mo 
do fi fenta auicmar l'hora del morir e\benche non 
mancano di quelli, iqualt del tutto negan quejioi 
fof»^ come ridi cola, vana. 
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OVE fi /ol\ con fronte e fangue & pallia 
day 

Sù l afmelio her uaine.^ melanconico 
Con chiome ì?irftitej& con la ba^ha piuaìli^- 
dai 

§lualHnque huo-m tiuedejfe andar fi erronico}: 
Diduol fi carco ^tn tanta amantudiì^^^ 

Certo direbbe^§luefii nonparCìonico. 
t or fesche per fuggir la folitudine 
Hor cerchi le citt aditone Amor gemina' 
S tioiflrai temprati ne calda incudinei 

I^e l onde folca ^ ne l arena femina^ 
I ♦ EH vago uento jpéra in rete accogliere- 

- Chi fue fperaféTza fonda in cor di f emina-.. 
Eugenio s to potrò mai l'alma fcogliere^ 

^* O rallentar dal laccio iniquo ^(^ horridoy 
Talych'io fojfa dal giogo il collo eflogUere 
Selua alcuna non fiane campo fiondo 

Sèza lmiocàto,(^ tal, che Fauni^cS^ Driadl 

- Diràxheviua ancor Damerà ^ Corido.. 
Le NaiadiyNapeesÓ" Amadriadi^ 

E i Satiriye i Siluani defiara72nofi\ 

fer me dal lungo fonnO'^ ^ le Thejpiadii. 

Et poi per mano in giro prender ann^^ 
Difcinti^é^ fcaUi fopraVherbe tener e y 
Et mille canz^onette mi udir anno fi. 

E^'lfier fanciullo UJ^fietata Venere:. 

^ Vinti 



vibriti da doglia fi Udranno il èiaf$mo^ 
jE/ non poiran goder de la mia cenere. 

Zaffo 3 che'n ciò penfando ogn* hor jpafimo 
Sara mai dì ch'to poffa dir fra l il eri : 
Merce del del ^d ai gran periglio euafimof 

JE. Di (late fecchi pria Mir/i,&> Giuniberi^ 
JE, i ^or vedrò di verno al ghiaccio forgere^i 
Che tu mai impetri quel che in van deliberi.' 
amore e cieco, non può iLuero fcorgerei 

z chi prende il cieco in guida^mal confi glia/i : 
S' ignudo ^huom^che non ha, come può porgere ì 

5» ^uefìa vita mortale al dì fomigliafi: 
IlquaLpoiche fi vede giunto al termine^ 
Vien di [corno al'occafo rinuermigìiafi . 

Cofi, quando vecchi e:L^a atiien che termine 
I malspefi anni^che fi ratti uolanOy 
Ver gogna, & duolcouien^ch^alcor fi germini.* 

jf che le menti ciechi fi confolano\ 

Senoflri ajfa?wi m fumo al^n diuentano^ 
Et l'hore ladre i noftri beni inuolano> 

Dtmque e ben tempo homai ^ che fi rifent ano 
Gli spirti tuoiyfepolti, anzilefequie 
Nelfango. onde conuien^ch' al fin fipeniano .* 

Et^s^à te fiejfo nqn dai qualche requie ^ 

Che speme hauran li firaui}(^\fe l cor mi/ero 

• Kon può gioir ragion e ben che arrequie. 

§^ante fiate dal tuo error forrifiro 

1 monti eifitimi:(^ lel tuo duol compunfeli^ 
§luei corfer per pietà quefii s^ajjijfero^ 

C, 4. O felici color ^ ch'amor congiunfeli 
In uita^e'n morte in vn uoler non vario, 

JSleinuidia^ ò gel ofi a Riamai difgmnleli ... 

£ 6' ^'Soprt%^ 
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Sopra ungrand'Olmo hierfera^^ folitario 
Dnetortorelle t idi il nidofannofi^ 
"Et a me folo è il del fa^jto contrarto. 
§luand*io le vidi oime^fi amiche flarnoji , 
Se respirai^non fo^ma il duol fi auinfemij 
eh* apena in terra i pie potean ftrn?dnrofi . 
DirollOyO faccio? in tanto d té olfojp inferni y 
eh' io fui per appicarmi /opra vn Fiatano 
y Et ifi innanzi agi occhi amor dipinfemi^ 
E, A quanti error gì"" amanti orbi non guatane ^ 
CoH defìo del morir la tiita[prez.\ano 
Tanto à ciafcun le [ne fi^ioche^Jj aggraffino . 
JF/ pria mutano il pel poiché s*aHet(anOj 
Che muli in voglia tal che vn dolce ridere , 
Et vn bel guardo ^ptù eh' un gregge appYez\arìo 
Talhor perirà^ sdegno vuolno incidere 

6. Lo ftame che le Parche al f ufo auuoigonc^i 
Et con amor da [e l ahna dividere. 
JBrama^i tornare à dietro non fi volgono^ 
Ne per foco ardon^ ne per gelo aghiaccianoi 
Ma fen\a alcun dolor fempre fi dolgono. 
Cercon fuggire amere^^ pur i abbracciano; 
Se^quejia evitalo morte to non comprendol^ ^ 
Che chiaman libertade^^ più s^allaciano. 
C.7. Pur mi fi para la spietata Amendola^ 
Dinanzi a gl occhi, ^ par^ch^al uento mouafl 
La trifia Filli efanimata^df^ pendola. 
Se spirto af mondo di pietà ritrauafi^ 
Per Dio cjuefi alma liberar confentamiy 
Che miglior una del morir non prouafi. 
O terra tu ,che puoi ^content ami^ 

Tranghiotti iltrifio corpo in It /he hi/cere. 

Sà 
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Si^chuom mai non ne tróue $rm^^ò ftnl^miy 
C folgori^ che fette il cieltrtmifcert . 

Venite a qnel.ch'Ad alta voce chiam^ui^ 
JEì vuol/e puo^di difamare add^fcere. 
C or refe ò fiere q uel, che t finto brttvjauij 
Et voi pa/lor piangete il trifio eficio 
Di <jtiel che con [ua morte tutti infamauK 
Voi vferete in me ti pietofo officio^ 
E fi ai Ciprejfì mi farete un tumulo \ 
che fia nel mondo di mia morte indicio, 
Allhor le rime ch^ a malgrado accumulo 
Earete meco in cenere rtfoluere; 
Ornando dighirlande il meRo cumulo, 
jìllhorui degnerete ipajfivoluere^ 

Cantando al mio fep olerò ^allhor dir eterni^ 
Ter troppo amar altrui fei omhra^^ poluere. 
Et forfè alcuna volta moftrar etemi 

A quella cruda^chot m' incendere flruggemié 
E'n damo al fiordo fiaffo chiamar etimi. 
E. VnQrfo inmex.x.ol silmajun Leon ruggemiy 
Clonico mio^fentendo il tuo rammarico^ 
Che cfuajt d * ogni urna il fanguefuggemi 
Et s'io le leggi al tuo Signor preuartco^ 
Prendi il con figlio del tuo fido Eugenio^'' 
Che viuerai lieto di tal pefo fcarica^ 
Ama il giocondo Apollo^eHfizcro Genio^ 
Et ode à quei crudel^chefi flratia^ 
eh a danno in gioueniù uer gogna al fini&m 
Ailhor il uofiro Fan^colmo di gratiay 

Con lalma Pale^ aumentare il tuo numera 
Tacche la mente tua ne fi a ben fatici^ . 

Jf/ rwt li sdegntre portar JhI humfto . 



La cara z,appa,é^ pianterai la Neputa't. 
L'. Asparago, L' Aneto ^e' l bel Cucumero,. 

JE.*Ìtempo[gl ciò disponj,& deputa, 

Che nons'acquijlalibertà per pian f^erer 
Et t^nto e mifer Vhuom^quant eift reput ar 
JEfpoi comincierai col rapo a Ranger e 
La dura terra^é* fi er per ai la Lappola, 
Che le crefcenti biade fuol t ani' anger e \ 
lo con la rete vccello é* con la trappola' , 
Per non marcir neU otio stendo inedie 
'. Ala mal nata Volpe.e spejfo incappala'. 
Cojtfi [caccia umor^coft le inmdie 
De paftor neghittofì fipofiergmo\ 
Cefi (i spregia il mondo, & fue perfidie.- 
Cbfi c'onuiea.fh' al tutto ft dtjpergano ; 
L'amorofe /peruinze^ardite,& anide. 
Che ne h menti [empii cetti albergano , \ 
Jl^or pe»[a alquanto a le tue capre grauide 
Che per tema de i Lupi, che lea[[altanOf. 
Tuggon da i cani,ptù che cerui prauide». 
Vedi le vallile i campt^chefi [maltano 
Di color mille j& con laptua/l croi ah' 
Intorno a'[onti : paftor Iteti [altanoi 
8; 2.Ve4t tlmomon di Frt[0,&[egna,& notalo,, 
Clomco dolce .é* non tt vinca il tedio. 
Che in pochi dì conuien^che'lSol percotitlo». - 
Caccia i penfi eriche s'han già po[io affedio, 
Btche ti[an dì & notte andar [antafiicoy 
Che^A l mondo mal non e [enz,a rtmedio*. 
Et prta eh' io parli le parole tndftico.. 
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ANNOTA TIGNI. 

Ne Tónde folcale ne l'arena femina 
E*l uago uentofperain rete accogliere 
Chi fue fperaiize fonda in cor di fc-^ 
mina. ^ 

Ancor ch*iofappm di cerio Ja mente deWaufiore 
non effer di uoler in queflo dar nota d^incojlàtiay 
d'mfì abilità a tutto il nobil feffb fefninile ,di 
cui non fs pojfono mai a baflanz^adefcrtuer le lo^ 
di'ynondimenoyper notare alcuna co fa in confort 
ìnitadi quanto e qui fcritto, dirvxhe^er giudt^ 
ciò mio il Sannazaro tajfa in queflo ternario //r 
f emina in una de i due modi ^ cioè ^ o che*l cuor 
d'ejfa e tutto peno di tutti i uitij , in maniera 
che niunofe ne può fidar punto : o che fialeg^ 
giero per rispetto della leggerezza d ejfo non 
uis^ habbiada poter metter e Jperanza Se "vuole- 
inferire ^chél cuor della f emina fia tutto pieno di- 
tutti i uitij. pofro dir : che ciò fia imitato da qtut 
fententiofoy ma per altro troppo empio^(^ mend» 
€e Epigramma di 
'Fau(lo^(h e tale 

Guncia fub ailrigere regnantia cr imine coeU 
Nutrii in Aterno s foemina nata dolos. 

Teffima res vxor poterit tamen utilis effe ^ 
Si breuiter moriens det libi quidquid habet ^ 

jfere quot uolucres m funt^quot littore concha , 
Tot mala tot fraudes mens muliebris habet 

Ma y /e vuol tuffar dome io flimo ^ di leggerez^at 

fLcHor della Donna^poiche lo J^atagpna alLac^ 
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qua^^aW arena , &al ventOydtrò^che fia^ imitate' 
dal libro i. di r operi io ^ 

Nulla diufoemina popidus habet^odal ^Mli*E^ 
neide diVirgilio; 
• • varium ^ mutabile femper^ 
ISerrÀna. 

i Chi prende il cieco con guida^malcofi- 

glia fi ) £ tolto dal [acro Euagelio^nelqt4al fidi 
cecche sun cieco guida l altro ama due caggtono 
nella f offa: iQr^ Horado dtffe: 

CdCHs Iti (i nèofitetucr Ó' prejfo AriRofane 
nella cornedia del blut-o^Carió feruofi /degna co 
tra il patrone ^ch egli^uedendo lume uada dietro 
k P luto cieco, A IL inco?ìtro fi legge in W. Tullio 
neW ultimo libro de fini che Caio Dru/o.eccellen 
tijjìmo dottor de leggi, ejfendo cieco de giacchi cor 
poraUy con quelli dell' animo infegnaua la uiaà j 

altri di ben gouernarfi\ilche fimilmente ho no 1 
tato ne mtei Varareli d* Appio Laudto^z^ di Gi^ 1 
uan ni Ztfca Boemo, - - : 

Que(ta ulta mortale al dì fomigliafi.) 

Tutu qne^itre terzetti fono fententiofil^ detti 
per dtfcorrer [opra la Lreuità dtUa uita deli huo'- 
moli aquale perla veroecofi breue^thenon pm§ 
e ajjomigliaia a un giorno, a un gioco d i dadi^ a 
un fiore%& i una gocciola d*acqua:ma à un^om 
bra^(^ per dir ptu^alfigno d'vn' ombra . Et po^ 
irebbe quefto luogo per uitura parere imitato da | 
tìoratto nel fecondo Ubro dell Epifiole: 

Fefttnnnt entm decurrere veloXy 
ElofctdusyangufiéL^r^Afereqj breutffima vif/f 
_ i i'<^riio,djì biùimui^dtifcrta^ungPutapuelU^ 
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Tofàumfihreftt non inteìleSla fene^tis . 
Se no chemoltopiù JimilemipAre a^juel detto dt 
qubl [mio Greco, di cui Ci legge prejfo Plutarco ^ 
che dt cenci in qutfluguijn Vitct fìmilis e fi career 
*vnitii dici, tot ti uits spatium vm diei Aquale 
prop emodum dixerim per quidem in ttiiti lueem 
J>ofieris deinde vitam tradimus. 

O felici color che amor congiunfelf.) 
l imitato da Horatio nell'Ode xiì/ del liérfi I « j 
FAlices ter ^ amplim , 
§lups irrepta tenet copulajiec malis 
T>iuulfos qtiArimonijs 

S uprema citttis [oluet amor dic^ , 

Et Ifiinnazi a gii occhi amor dipinfeaì'. j 

Dall' imagine d'I fi rapprefentataglifi aitati agl'i 
occhijargomenra ejferli venuto uoglia d'appicar ^ 
fi per la gola . Percioche lfif:i vn belli(fttno gi<h» 
Hane^cke fi innamoro fierijftmiimente di Anafk 
rete, crudeliffìmafanciulla.la quale, non uoU'd>- 
vederlo maialo indnjfe à tal disberatìone, chr p ;r 
/ imparientia dell amore col laccio s'impicco d t», 
feftejfo Leggi quefìafaaola nel li i^.delh fraf 
format ioni di Ouidio. Di qttefio fancinth dijfe d 
letrarfft^ 

tui quell'altro al mal fuo fi ueloce 
Ifiich' amando altrui in odio s'hebht . 
Lo ltame,chele Parche dal fufoauolf^ono. 6 
Tingono i Poe ti. che le Parche fi>n tre fi>r elle, figli., 
Holedt Dempgorgone.o fecondo MarcoTullio de 
Ereé^o é» delle Notte, lequali filano la uits agli 
huomi)ìi^come dt/fe Dante 

Mapmhe lei^cbe dì notte filKj , 
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Non gl'hauea tratta anchora la conòcchia f 
Che eloto impone à ciafcnn che compii 
^ VAriofio nel Canto j -j.aìU (ian^a 89. 

Le uecchie fon le Par checche con tali 

Stami filan le uite a noi mortali , (^ l ^offici»» 
ìpro ì contenuto in quejlo bel uerfox (occat .. 

eloto collum baiulat. , Lachefis trahir. Atro- 
fes Cefeìlio Vindice prefo- Gellio nel terz,o libro 
ie^hi/tma con. altri nomi cioè Nana Decirna, ^ 
Idortay^ cita que^o tterfo di Linio antichi(fìmo 

J-oetO-j » 

gluandodiesaduenit , qtéam profata Morta, 
aji . Seneca le chiama Tati : & fon tenute mefo^ 
lAhili,cioè che no.fi mmuono per preghiere^d'alc». 
■ jgamaniera,che quddo effo hanno à tagliare Ufi: 
U dell a tiita dellhuàmo, neceffariamente conuie- 
Me ,che colui moia^non uolendp mutarefo prolunr 
r^nr quel pianto*. 

Onde in quejlo proposto diffe eg li: 
Nulli tuffo cejjare lice /, 
Nulli fcriptum proferre diem , Jpuleo fcriui^ 
d'effe in quefiafententia. Le tu Parche fono i tre- 
mati, che s'accordano co'tre tempi G)uello/henel 
fufo e auuolto ftgnifica il p affato, quel, che s'auuel 
ga nelle dita ilprefente.non è a nch$r tratto delU 
j conoccha ilfuturo. 

Pur. fi para la fpietata Amendola-^ 
Dinàz igl'òcchi,& par ch'ai vèto mouaff 
La trilla Filli • F« quefia Villi (ì gUuela di Li- 
eurga, Redi Thracia , l aquale riceueinea- 
fa , &> nel fuo letto Demofonie, figliuol diThe- 
feo , che tornaua dalla guerradi Troia . Coftui^ 
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pari Old ofi per andare ad acconciar le fue cofe^, 
le diede la. fede di toglier permoglie:r^a non tor^ 
• nandoal tempo promejfo^ ella , vinta dal dolo^ 
re , credendoli ab an don (ita y dafefteffas'aps^ 
pccoperla gola , ^ fuconuertitanell'aléert^ 
deli aman dola ^0 Mandorlo yC he c^hì chiama^ 

Amendola. 
Vedi il montondi Frifo.) 

Trifo fu figìitiolo d' Athawante- y Ó'diNefhZ 
h : ilquale , non potendo fopportar la r/jaL^tii^ 
ta datagli dalla matrigna y con léi fo rèi! a chia^ 
mataHelleffe ne fuggi ^ hauuto dal padfeì 
un montone , chaueu^ il vello: ^ atanord 
Yo y vi monto acaf4allo\ma.voUndo paffare'ià 
mare, Belle cadde nelHacqua.é^ s annego, oìii^m 
quel mare fu chiamato HelleJ^onto. 

Frifo giunfe a/aluamento in Collo al Re Oetoi 
doue facrificio à Gioue^o a Mercurio il mantone^,^ 

attacco la pelle nel tempio, Dico?io^chegU )ei^ 
iato hchbero accetto quel facrificio^ che pofero ò ' 
montone in Cielo , ^lo fecero uno de^fegni dei- 
Zodiaco • Ora e danot areiche doue c^ut ti Sah^. 
Tialjìro dice. Vedi li monton di Frifo, vuole^ 
accennare ^afiagio della Vrimauerayche s^auut^ 
ctrjaua\quafi Holeffe dire, che fi come gli alberi de' 
•pontuano Iq fc^ualore,^ comìcìaiiano artnuerdt 
re. cofi colui depone ff e il dolor , che femtua , ^ 
'prendendo fperan\a , fi riconfo)iaffe . Il Sole jH^ 
ira in qutfìo ftgno d Ariete ^ il mefe di Marzo, 
quando appunto comincia la primauera^O" e de 
dotta qui fi a fauola dalla natura del motonea 
^Ua del fole: atefo che h natura, deilmjj^^^ è di^ 

♦ 

■ 
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giacere il verno fti'l lato manccTy^ cofi il Solejl 
verno và al finìjlro hemijpero^^ la Sfare al 
ffro Di ffàe/la- animale parlo l'Ario/io nel Caio 
X Lalla flanz^a Si. in que/io modoi 
M^ìpoiche'l Sol ne l'anirnal difcreto^ 

eliporto ^ rifilili tornino la, [pera. v 
Leggi U mie dichiarationi [opra quel luogo ^ 

Sotto coperta di voler menar Ctonko 
fasore innamorato al Sacerdote di Vati 
fer trouar rimedio all'amorofe ^ 
ni idi lui induce il vecchio Opico d ra^^iò 
Kar delle V arte poJJanT^e della ^J^agia- i 
,fndi andati al Sacerdote , pare che et ' 
i*appareccbiaua à ragionare con bella 
Tuanierafacontraftarfìà loro cantando 
due pajìori : acciò che mennoiofo hah- 
bia a parere il lungo ragionamento del - 
f rudente Sacerdote • 

PROSA IX. 

NONfifentiuano pùperlibofchi le ci I 
calecantareimafolamentein vecedi i 
quelle notturni j^nlH fuccedédo fi faceua 
«ovciire , per lefbfche caaipagnej &già 
ogni vecello s'era per le foprauegnéti tene 
i>re raccolco nel i"uo albergo , fuor» che i 

vclper- 
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Tefpcrtili ,• iqualiallhora deflati,vfciuano 
dalie vfaie cauerne,rallegrando/ì di volare 
i.per l'amica ofcurità della notte : quando 
7td vn tépo il càtar d'Eugenio hebbe il fuo 
fìne:i nortrigreggi^difcefì dalle aire mon- 
tjgnejfi ragunorno alluogo.oue la Sampó 
C^na fonaua. Perche con k ilelle in cielo tue 
ti inficme partendone dalla via, oue canta 
tos*era:& menàdo Clonico có eflb noi,ne 
riducémoin vn vallócello affai vicino;ouc 
aIlhora(ch'éftate era) le vacche dé'paefanì 
bifolci il più delle notti alberga uano. majai 
tempo delle guazofe pioggie,tutte l'acque 
che da' vicini mòti difcendodo,vi fi (o^ìio 
noragunare.'ilquale d'ogn'itcrno circóda 
te naiuralmen^te di Qtjei'CÌoIe,Cerretfi,Su 
beri,Lentifchi}Saligari,& di alrre maniere 
di faluatichi arbofcelli, era fi da ogni parte 
nchiufojChe da neffunjaltro luogo, che dai 
proprio varcojvi fi poiea paflare : talché ^ 
je folte ombre de'fronzuti rami^non che al 
lhora,chc notte era,ma appena quàdo il So 
le foffe fiato più alto fe ne farebbe potuto 
vedere il cielo. Oue alqi^atodifcofto dalle 
vacche,! vn lato della picciola valle le no 
Are Pecore, & le Capre rcrtringémo,conie 
fapémodiuiiarein meglio. Et jpchegl'vfatì 
focili pcafo portati nó haueamo, Ergafto, 
ilqualf era più che gli altri efperro,hebbe 
fubiramentericorfoa quello, chela corno 
dita gl'oiTeriuaje prefo vn legno di Hedera 

& vn di Alloio,& quelli infìeme per buo- 
no 
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no fpatio fregàdojCacciò dal fuoco,dal qua 
le poi che hebbep diuer/ì luoghi accefe di 
molte fiacciole-.chi fi diede a mugere.-chi a 
racconciare la guada Sampogna:chià falda 

re la no llagnau fìafcaj& chi a fare vn me- 
ftiero,&chi vn*alcro:infino chela defìaia 
cena fi apparecchiafk: (aquile poi che con 
affai diletto di tuaifu compiuta: ciafcun, 
perche molta pane della notte paffata era, 
lì andò a dormire. Malvenuto il chiaro gior 
no,e x.i ra^^gidel fole a pi)arédo nella lom 
miti de gl'ulti monti,nó efTendo ancora le 
lucidi gone della frelca brina rifeccaie ntl 
le teoere herbe cacciammo dal chiufo val- 
lone li nortri greggij&grarméii apafcere 
nelle verd i ca'^mpagne. E drizzatine per vn 
poco fuor-diitrada,al camino del mòte Me 
nalojche non guari lontano ne itaua,có prò 
^ ponimento divifitareil reuerendo tempio 
di Pàipresétiffimo Iddio del faluatico pae 
fe il miferoClonico fi volfe accomiatare da 
noi,iIquale,dimandaro,qual fofle la cagio 
ne,che fi prelto a pariirfi il coftringe(re,ri- 
fpofe,che per fornire quello, chela prece- 
dente fera gl'era (lato di noi impedito,an 
dar voleuaicioèjper irouare a fuoi mali ri- 
medio cò opra di vna famofa uecchia,faga 
ciflìma maeftra de'magici artifici) jalla qua 
le fecódo ch'egli per fama hauea molte voi 
te vdiio dire.Diana i fegno dimoftrò tutte 
J'herbe 3. della magica Circe, e di Medeai 
^ con la forza di qlie fokua nelle più ofca 

re 
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Te notti andar per l'aria vo!àdo,copcria di 
biache piume,! forma di notturna Sirena. 
Et cófuoiincantaméti in uillupareil ciclo 
di ofcuri nuuoIi,e à fua polla ritornarlo nel 
la priftinachiarezza,& fermando i fin mi/i 
uoltare le corrétiaéqueà i fonti loro; dota 
fopra ogni altra di attrp.her dal cielo ItófFu 
lcatefteile,tutti ftiilantì di uiuo fangue, & 
d'iporre co fue parole legge al corfo della 
incàtata Luna,edi cóuocar di mezzo gior 
• n onel mondo là notte,& li notturni l3dij 
•della infernale cófufionej& con lùgo mor- 
morio rompendo la dura terra, nchiamare 
l'anime de gl'antichi auoli dalli deferti fc 
polcrijfenza che,togIiédo il ueleno dell'in 
,namoratecaualle,{l fangue della Vipera, il 
cerebro de i rabbiolì Orfì,e i peli dell'eflre 
ma coda del Lupo,có aht eradici di herbe» 
& fughi potentiflìmij^apea fare molte altre 
cofe marauigIiofiflrimc,& incredibili à rac 
xon tare.A cui il noftro Opico dilTeìBé ere 
dOjfigHuol mio,che gIiDij,de i quali tufei 
diu0to,ti habbianohoggi qui guidato per 
farci a i tuoi afFani trouar rimedio, e tale ri 
medio, ch'io fpero ,che hà mie parole pre- 
ilerai fede) ne farai lieto métre viurai-Età 
cu i nepotrefti gir tu,che più conforto por- 
gere ti poteffe,che al noftro Enareto?ilqua 
le,fopra gl'altri paftori dottiflìmo,abando- 
Kati i fuoi armenti,dimora nei facrificij di 
Pa noftro Iddio,à cuila maggior parte del 
le cofe,e diuine,& humane,e manif£fta,U 

ter- 
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^ terra,!'! ciclo, il mare^l'infaiigabile Soleja 
crefcéte Luna, tutte le ftellejdi che il Cielo 
s'adorna, PIiadi,Hiadi,e'l veleno del fiero 
Orlone,rOrfa maggiore,& minore,e|> coit 
fequéte i tépi dell'arar,del mietere,di piata 
re le viti,e gIioliui,diinne(laregralberijVe 
fìédoli d'addotiue frodi 4.Sfmilméte di go 

4 uernarele mellifsre Api,etriftorar nel nió 
do(fe eftinte fofrero)col putrefatto sàgue 
> de gl'affogati uitelli.OItra di ciò(ql che più 
marauigliofoèà dire,eà crederfi)dormcdo 
egli in mezzo delle fue uacche nell'ofcura. 
notte,due dragoni gli leccarono l'orecchie, 
Onde,egli fubitaméte perpaura deftatofì, 
ìtefe pffo a l'alba chiaraméte,tuttii Iiguag 
gi de gl'uccelli.Et fra gli altri vdi vn lufìgni 
' uolojche catando,ò più tofto piangendo fo 
pra i rami d'vn folto Corbezzolo,!! laméta 
ua del fuo amorcjdimàdado alle circofì àti 
felue aita. A cui vn pafferoall'incótro rifpó 
dea^in Leucadiaefferuna alta ripa.che chi 
da quella nel mare falta/Te, farebbe séza le 
ijóefuordi pen3,alqual foggfùfe una Allo 
dola,dicédo,i una terra di Grecia(dlla qua 
le io nó bora sò il nome(efl'cre il fóte di C u 
pidinejdel qual chiùqbeue,depone fubita 
méte ogni luoamorcjà cui il dolce lufìgni 
uplo foauemétepiàgendoj&Iamétadofi ri 
fpondeua^neiracque nó efler uirtù àlcu nJ. 
1 n quefto ueniua vna nera Merla un Frifo 
ne, & vn Lucariro,e riprédédola della fu a 
lciocche2Za,che nei facri fód no credeua 

che 
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che celefti poréze fnfTero Ìfufe,connìncìaro 
noa raccótar le virtùjdi tutti i fiumi,Fonii , 
& (lagni del mo:ido,de i quali egli a pieno 
lutti i nomi, le nature, i paefi, doue nafco- 
no,& doue corróno,mi feppe dirf*,che non 
ve ne lafciò vn folo,fi bene gli reneua nella 
memoria ripolH. Sifjnificóini ancora p no- 
me alcuni vccelli, del sague de' quali mef- 
coIato,e cófufoifieme fi genera vn ferpe mi 
rabilifTìmojla cui natura è tale, che qualuti 
quehuomodi màgiarlo s'arrifca, nò fi ftra 
no parlare di uccelli,ch'v;gli a pieno nó l'in 
téde.Similmére mi d:7Tc di nó fo ch'anima 
le,delsàgue delquale chi hiiiefTe vn pocò,e 
trouaffefi in (ul fare de l i^iorno fopra alcun 
móce,ouc molt'herbe fofìfero, potrebbe pie 
namente itédere qlle parlare,& manifelU 
re le fue nature, quàdo tutte piene di rugia 
da api édofi i primi ra^gi del forgételolep 
ringratiano il ciclo delle infufe grat)e,ch'iti 
fe poffedano, lequali veraméte só tàte,e ta 
li che beati i pallori che qlle fapefTero . Ec 
fe !a memoria nó a;*Ìgàna,mi diflc ancora, 
che in vn paefe molto Urano, e locano di ^ 
ouenalcó le genti tutte nere,com e matura 
oliua,e correui fi bado il v ole,chc fi potreb 
be di leggierf)(fe nó cocefirc)có la man toc 
care^fi troua vna htrba: ch'in qualuquefiu 
me,© latino gettata fo(Tr,il firebbefubitamé 
le leccare, et quattchmfure toccafle,tuiie 
scza refi(iéza aprire. Et un'altra jbqual chi 
feco portafleji qualùque parte del modo p 



Veni(Te,abbódarebbe di tutte le cofe,ne se 
tirebbc fame,ne fete,ne penuria alcuna.Ne 
telò egli a me,ne io ancora celerò a voi, la 
llrana pocéza della rpittofa Eiigcnoiifl-ma 
herba nei «olì ri litijla radice dellaquale ri 
preséta alle volte fimilitudinedclfefib viri 
ICjò femineojbécheraro trouafiima,fep for 
te ad alcuno qlla del fuo fefropuenifìfe neL 
le manijfarebbeséza dubioi amor fortuna 
tiffimo.Appreflba qfh foggiufe la religio/a 
Verbena,gratifTimo facrificio a gl'antichi al 
tari del fugo dllaquale,quairique fi vngef* 
fe,ipetrerebbe da ciafcuco,quato di dima 
dare gl'aggradafTejpur ch'ai tépo di coglier 
la folte accorto. Ma.che vò io a {fatica domi 
idiruiqlte colePgia il Iuogo,oueegli dimo 
Ta, n'è vicino, & farauirt cóceflo vdirloda 
lui appieno raccótare.Deh nójdiffe Cloni- 
iCo,io,& tutti coli oro dcfìamo piùtofto cefi 
caminàdopallegerirne la fatica vdirloda 
te:acciò che poi. qua do ne fia lecito vedere 
^{{otuosàto pallore, pili in riuerczaThab 
bianK>je quali a terreno Iddio gli iédiamo 
i debili honori nelle noftre felue. Allhora il 
uccchio Opico, tornado al lafciato ordine 
difìTe hauete ancora udito dal medelìmo 
Enaretoalcuniicàti darefifter alle marine 
tèpcftatiia i tuoni,alle neui,alla pioggia,aI- 
le gràdini,e alli furiofì ipcti dlli difcordeuo 
li véti.Ohra di ciò dilTe hauerli veduto tra 
ghioitire vn caldo corejS: palpitate di vna 
«ieca Talpa, ponendofi (opra Ja lingua vno 

oc- 
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trcchio di Indiana Tertudine nella quinta 
decima Luna,"& tiure le future cofe faouì 
nare.Appreffofeguitò hauerli ancora veda 
ta vna pietra di chrilhìllina fpecie,irouata 
nel picciolo vètre d*vn biaco gallo,laquaIe 
ti feco nelle forti paleUre porcade farebbe 
indubitatamérecótra ogni aduerfario vici 
tore.Poi raccótò hauerneli ueduu vn'altra 
/inule ad humana lingua ma inaggiore,la- 
quale no come raUre,nafcei rerraima nel 
la ma càte Luna cade dal cielo & nó è po- 
co vtilealli uenerei leoncini): altri cótraal 
freddo: altri córra lepuerfc affafcinationi 
di inuidiofi occhi. Ne tacque qlla,laquale, 
infieme legata có vna certa herba, & co al 
quàte altre parole,chiùque indodo la por 
taffe potrebbe a fua poitaandarinuifibile 
p ogni parre,& fare quàto gli piaceflre:sèza 
paura diellere impedito da alcuno,e qdo 
detto feguitò d'vn détejtnltodi bocca alla 
dedra parte di un certo animale,chjamato 
(fe io mal nó mi rico: dojHiena:ilquaIe dé 
le è di tato vigore,che qualùquecacciato- 
refel legaffeal braccio, non tirerebbe mai 
colpo 1 vano,& nó partendoli da q!lo ani- 
male dille che, chi l'otto i piede ne portafiTe 
la lingua, nó farebbe mai abbaiato da cani 
che i peli del mufo có la pelle delle olcene 
parti nel fìnillro braccio legata portafTe, a 
qualùque paftorella gl'occhi volgeffe,fi fa 
rebbe fubitoa malgrado di lei feguitare.E 
lafciàdo qllojdinioilròjche chi (opra la fi- 

G X ni- 
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riftra mamclla di alcuna dona poneffe vn 
core di notturno Gufo, le farebbe tutti i 
fecreti in fogno parlàdo manifertare.Cofì 
<i*vna cola in un 'altra faltadojprima a pie 
de l'altro mote giungèmo, che d'hauerne 
dopo le fpalle, la (ciato il piano nefolTìmo 
aueduti.Oue poi ch'arriuatifumo.celsado 
Opico del fuo ragionar£(fi come la fortu- 
na volfe)trouamo il sato vecchiojche a pie 
d'vno albero fi ripofaua j ilquale, come da 
p(To ne vide fubitamcte , Icuatofi p falutar 
nejall'incótro ne véne, degno ueraméte di 
molta riueréza nella rugofa frótejcó la bar 
ba e i capelli lùghi, & biàchsflìmi più che 
la lana delle Tarétine pecore, & nell'vna 
delle mani hauea JiGenebro un ballone 
belliflf quai*alcuno mai ne vedeflì a palla 
re có la pura ritorta vn pocosdallaquale v- 
fciua vn LupojChe ne portauavno agnello, 
fatto di tato artificio 5 chegl'haurelfi icani 
irritati appfib ilquale, ad Opico prima, do 
po a tutti noi fatte honorcuoli accogliéze, 
ne iuitò all'ombra a federe. Oue aperto vn 
lacchetto,ch'tgl! di pelle di Cauriolo por- 
taua maculofa,& fparfa di biaco, ne trafife 
có altre cofe una fiafca dilicatifTima di Ta 
marifcoj& vclle,ch*i honoredelcóe Iddio 
beucflìmo tuiti^et dopò brcuc definare,ad 
Opico voItatofi,il dirnadò di qllo.ch'à fa- 
re cofi di fchiera andaflìmo, 'Iquale prédé 
dol'jnamorato Clonico p ipano,cofi rifpo 
le.La tua uiriù,fopra l'altre fingolariflìma, 

&l'e- ^ 
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tz l'eftrema neceflìtà diqtlo mifero paltò 
re,ac coftrinfe a venir i qlte fclue. Enareto 
mio;iU|ual,oIira al douucoordtne amàdo» 
e nó fapério a fe niedcfìmofopraftare fi cò 
fuma fi forre,come al fecola molle cerap^ 
hiquale cofa nó ccrchiimo noi a tal bifo- 
gno li ripofi del ruo, & noltro Dio , i quali 
egli più che altro Oracolo vcriiTimi rende 
rclla pura notte a paftori i quclH moti, m» 
folamente dimandiamo la ma aita , che io 
un puro ad amore tooliédolo alle defidero 
fe felue,e a tutti noi il ritorni^co'l quale co 
feflarcmo tutte giocódità pdutc eflerne ^ 
te ifieme rellituite, & accioche chi egli 
occulto nó li fiaj5. mille pecore di biàcala j 
Da pjfcep quelle montagne ne di Hate ne 
di verno mai fi manca nuouo latte: del fuo 
catare nondico altro,però che quando dz 
amore liberato Thauerai, il potrai a tua po 
fta udire ,efìatjfon certo grato il uecchio 
faccrdote, parlando Ot>ico > riguarda ua il 
barbuto paftore; e mo(Io a pietà della lua 
pallidt'2za,s*apparecchiaua di rifponderej 
quàdoall'otecchie dalle .pATime lejue vn 
dolciflìmo Tuono có fuaue voce ne puéoe; 
e à qllariuolri da trauerfo uedémo in una 
picciola acqua a pie d'un Salce federe un 
fQl|capraio.chc ionàdo di letta ua la Tua ma 
dra>Et ucduto^andàmoa trouarlo,ma co- 
]ui,ilquale Bieco hauea noniejComeneui- 
de uerlo'l lipide fiume apjplTare , fubito na 
fcódédo la lualifa^quafi p ifdegno turbato 

O 3 £uc« 
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fi tacque Per laqualcofa il noltro Ofelia» 
offefo da tanta filuacich-zza,ri comecolui- 
che piaceuoljfiTimo era,& gratiolo,a*preghi 
de'pa(lori,{ì ar^^omentò con inguiriofe pa 
iole doa jrlo .puocare a cantare: & cafi co 
un rjfo fclierneuole befF.^ndolo , co quefti 
verlì li conftnnfe a rifpondere* 

ANNOTATI ONI. 

Perraraxaofcurirà della notte ) Nei 

principio di quefla prò fin \ da metter grà cara 
tornata^ defcrittione della fer^ , che LSanaTi^ro 
fa se^a vfcir mai de termini dell humiltapz/lo 
raleie in tutta quejlaprofa maffimamete nel 
ragionaméto del vecchio Opico auertifcafi quan^ 
to vagarnent e ragioni delle vanità ?nagichejm^ 
^rejfe nelle mmti de troppo creduli pafiori:& co 
cfuUto giudtcìo alcuna volta fi^2ga,che'l vecchio 
mal fi ricordi del nome d^ alami animali tcogni 
ti i quanto ùen circonfcriua gli Ethiopi ^ chia-^ 

njttndogli genti nere più che matura oliui 
perche colui non fi ricordaua del no/ne j & 
triauertimenti fi fatti , ne quali tutti e artej 
giudicio grande. Islcl re fio poifaccio^uertiti i 
Lettori j ch'io potrei in queÙ a prò fa dir molte 
cofe più che non diro , pertin enti alVimitationei 
ma perejferdi due^o tre parole eia fimo di que- 
jfti luoghi imitati ^pero io lo pajfero co>ì filentio. 
^luefie pref enti parole , eh* io quifopra.ho nota^ 
U'.fono ejirattc dal z dell' Enet. di Virgilio, dout 
dice. 
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tAcUi. per amìcx (ilentU Lh^Am 

ìragpj del Sole apparèdo nelle fommità 
degli alti monti, non efTendo anchou le In. 
cidegrotte della frefca aria rifeccatf' nel-' 
le tenere herbe.] Defcriue rAurorao il prin^ 
cipio del giorno , imitando forfè Ouidio nel 4.//^ 
é^ro delle Trasformaiioni^m alcuna pane di qua 
(ìa deferii ione. 

I^osìera noóinrnos AuroYaremoucrat ignìs^ 

Solque prò nino fas radtjs ficcauerat herb^irnh 
cor che fi mde la defcrittione del Sannazaro di^ 
uerfa da quejfa d'Otiidto j poiché Vvno dictj p., 
the le lucide Ijrorre della trefca brinj nòerm. 
nohen rifecate^^ V altro. dic^]che il Sole l'hane^ 
ua del tutto rifcccat(u . 

Della tnajica Circe, & di Medea.] Ctrc% 

fu figliuola del SoUy di Perfe Ninfa^^ uen^ 
ne ad ha jttare in Italia nell ifola da lei dtttc^. 
Circea che poi diuento terraferma ^ chiamafi 
hoggi Monte Circello . Co/lei^ per quanto dicono 
i Poeti , conuertiua gl huommi in uarie fiere 
^er forzad* arte magica j fecondo che fi uede ne i 
compagni d VliJJe , i quali poi da lui furono cork 
l^artey infegnatagli da Mercurio ^ ritornati nella 
forma di prima . Leggi Homero ?iel decimo della 
Odiffea^ • 

Medea fu figliuola d'Oeta , Re de^ Colchi^ 
fu ma ga ecce llen ti/fi ma , coi/ie quella / the pe¥ 
amor di Giafone feppe. co' fuoi incantamenti, 
addormentare il ferpente ^ che fempre ucgghia^ 
ua a gua rdia del uello d'oro , che Giafone an^" 
S ambiare . Dilei JiJeggonopreffoi Tragici 
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tnolfe vanità . De gVincanta?nenti poi y che qui 
fon pojli parte fono ftati canati dair Egloga otta- 
va di Virgilio Mla(jtiale rimetto i Lettori^^par 
Uda que% verfi d Gnidio ^che esprimoìio lafor^a 
dell arte mttgicc^ . " 
Carmine Ufa Ceres fierilem venefcit in herbamf 

Veficiunt Ufi Carmine font Ì4 aquA. 
llicibus gUììdes cantata^ vifibui vuct^ . 
Decidit^é^ ntiUo poma monente^HHnt. 

i§hnilméce di gouernare le melliferè Api, 
& rìdorar &c.]^«'^ A potrebbono dir molte co- 
fe^ch'io ^er breuità lafcio^mx rimetto il lettore cu 
Yiofoal quarto libro de Ila Geòrgie a di Virgilio. 

5 Mille pecore d i bianca lana pade^&c] 
Ad imitation di Virgilio, i^e il med efimo dicLj 
neWBgloga fecondst^ . 
Mille mea Siculi^ errant in montibus agnA , 
Lac 7nihi non Af ate nouum ^ non /rigore de^ 

Canto, qu& f$litM, &c, 

EGLOGA IX. 

OFELIA, ELENCO, ET MONTANO, 

0 . T ■% XmmiytAprar nouello, é* fira/cert, 
_L/ tua greggi a, che cotanto Jirania 
Chi te In die fi follemente a pnfcere} 

1. "Dimni i bifolco antico quale infanix-j, • 
Ti rifospinje a spex, zar l'ureo à Clonico , 
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fonendofra pajlor tanra^'(ania? 
O.lSorfefu allhor^ch'io vidi milafìconicd 

Siluagjiio, andar per la fampogn a^i i n accori 
Che gl^inuolajìi tu peruerfo erronico. 
X. Ma con Vranio k te non valfer ùaccari. 
Che mala lingua non t'hauejféà ledere^ 
Vtirafii il Capro etti conobbe a i zaccari» 
O. ^fi^i gliel vinci y & et no'l voles cedere 
4 jil catuar mio [chernendo il buon giudici^ 
Erga/losche mi or rio di mini, ^ d'hedere'^ 
J^.Cantandotiélvinceftiìhor con GalUtio^ 
Kon vdì io già la tuafampogna Jìriderip 
Come a^nel eh' e menato al facrificio ? 
O. Cantiamo a profM.e lafcia a parte ti ridere y 
£on quella lira tua fatta di giugola} 
Montan potrà noflre qnefiion decidere. 
T.Pon quella vacca^ che/ouente muggtola 
JEcco una pelle ^ due corbiatti ma/coli 
Fafii di Timo^(^ d'acetofa Luggiola. 
O.Ton pttr la lira^^j^ io porre due va/coli 
Di Faggio jOue potrai le capre mungere^ 
Che quetlt armenti amia matrigna pafcalim 
£• Scufe mifaprai contante aggiungere 

eh* io non ti fcopra^^hor ecco il no/lro Eugenio^ 
Tar no potrai fi ch'io non t'habbia à pungere» 
OJo vo Montan^ch e più uicino al fenio 
che quefto tuo pajìor par troppo ignobile} 
Ne credo chabbia fi fublime tngenio. 
X. Vieni a L'ombra Montan y che l'aura mobile 
li freme fra le fronde e* l fiume mormora: 
Nota il nosiro cantar qual e più nobile^ 

O.Vieréne AUntsrf, mentre Je no/ire tormorm 



\ jf4 E G L o G A rr. 

, Rumtn^n l herbe i cacciator s*in2bofcan9^ 
I Mofi ràdo a i c/^ni le latebre^ & Vormom. 
I M.Cam ette accioche i monti ho7?^ai conofcanOy 
I ^luanto^l fecol perduto in z oi rinouafiy 
\ Cantate fin che i campi fi rinfofcano^ 
I OMontan cofìui^che Vìeco a cantar prouafiy 
I Guarda le capre d'^vnpafiore erratico^ 
I Mifera m an drà chen tal guida trouafi • 
I jB Cor ho maluaggio^ Vrfacchio afpro^et faluatic§^ 
I Cote/la lingua veleno/a mordila y 
I Che trasportar fi. fa dal cor fanatico^ 

I O m ifera feltra ^che co % gridi af[ordola^ 
\ Fu gito e dal romoare Apollo.^ Delia: 
I Gvita la lira hor/iai^che indarno accordil^'^ - 

I MMoggt qfà non fi canta anzi fi prelia; 
\ Ceffate ko?nai per Dio^ ceffate alquc^nto^ 

I Coìntncia Elenco^(^ tu rejpondi Ofelia. 

I X^La fianta Pale intenta ode il mio canto^ 
I £/ di bei rarrA le mie chiome addorna^ 

I Che mff un altro fe ne puoi dar vanto.. 

QX l femicapro l'an alzaie corna: 

Alla far}7pogna mia finora ^ bella^ 

Tt corre. ^ falta^^ f^g^^&poi ritornai 
JE.^luando talhora la fiagion noucUa 

Mungo le capre mie mtfcherne^^ ride" 

La mia foaue dolce pafìorell'a\ 
e.Tirrher/a mia col jojfiirar m^vccidt^ 

Cenando p.ir che z er me con gli occhi dicar^. 

Chi dal mio fido amante hor mtdiuideì 
JE Vn bel colombo ^in vna ^ercia antica' 

Vidi annidar pocanzi^Uqual rifierbo 

JFtf r U $rHdci ^ aspra mia nemics^ 



D eltarc a D I a. ifS 

Ch Etti) nel lo/co vn giouenco aùherho 
Per la mia donna ilqual fra tutti i tori 
Incede con le corna alto fu^erho. 
Trefche ghirlande d i nouelli fiori 
1 vofiri altari.a facre Ninfe h/inrann$) 
Sipietofcfarete anojlri amori . 
Q. £/ tu Priapo^ al rinouar de l'anno,, 
H onorato farai di caldo latte ^ 
Se porrai ^ne al mio amorofo affanno, 
^lucila chen mille felue^ e'n mille fratte: 
Seguir mi fece amor: fo che fi dole^ 
, Benché mi fugga ogn'hor, benché scappiate.. 
O. E t Ama rojé ta mia mi laringi, ^ voi e 
eh io pur le canti a l vfcio,^ mi rifponde 
Con le fue dolci angeliche parole, 
jE,. Tillida ogn hor mi chiama , ^ pois'afcondt 
Zt getta vnpomo ride vuol già ch'io 
Le veggia biancheggiare tra verdsfrondcj» 
O. FiUida mia m'ajpttta al riOj 

Et poi m'accoglie fifoauemente 
Ch'io pongo il gregge me fieffo in oblio- 
£. llbofco ombreggia^ 0* feH mio fol preftntt 
Non ui foffe hor^vedrefìi in una foggia 
Secchi i fioretti ^ le font a ne spente . 
O. Ignudo t' il monte,^ più non nifi poggia^ 
Ma fel mio fol vi appare anchor uedroUo 
D'her bette r tue fi irli in lieta pioggia. 
JE, O ca^o Venatrice.o biondo Apollo^ 
lEate ch'io vinca quefi' alpeflre CaccOì^ 
ter la faretra che ui pende al collo. 
Q. Et tu Minerua tu celefle Baccoy 
tir VéUmM vue^& per le fante oline: ^ 

G 6 Ì4tt' 
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lafe ch'io porti la f uà lira alfacco. 
I , O sHo vedejft vn finme in que[ìe r 'me 
Correr di Utte^olte il mio lauoro 
In far Jemprefifcelle a l'ombre e/liue^, 
0.0 fé que/le tue corna fo(fm d'orOy 
Et eia fc un pelo moUe.&riccafeta , 
guanto t'haureipiù carolo bianco toro» 
jE. O quante volte vien gioiàfaf& lieta, 
£ flafft meco in mf)\x.o a i greggi miei 
§hfeUa,che mi die in forte il mio pianeta» 
e. O quaifojpir ver memottecolei, ^ 
Ch'io Jblo adoro^o venti alcuna parte 
Portatene a gl'orecchie de gli D ti. 
X. A te la manosa te l'ingegno & l'ariy , 
A te la lingua ferua.o chiara hif^oria, 
Già farai letta in più di mille carter . ■ 
O. Homai ti pregia^homai ti e[alta,é^ gloria , 
Ch'anchor dopo miWanni in viuafama. 
Eterna fìa di te qua già memoricL^ . 
JE. ^htantftnque per amor fofpira, & brama. 
Leggendo t tronchi oue fegnaiafiai : 
ie^ta lei dirà, c he' l cui tanfamcL^ . 
O. 'Be'hta te, che rinouar vedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome in terrat 
Et da le felue al del volando andrai . 
Vanno rife di te da l altra ferra 
Taci bifolco che s'io dritto eftimo. 
La capra co' Ileo n non può far guerra^ , 
O, Corri Cicala in quel paluftre Umo, 
Et rapeUa à cantar di rana in ranet-i , 
eh» la Jchiera farai forfè il primo . 
£.iA>tmtni qual fier^ e fidi minti human». 
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che s'inginocchia al raggia della Lunai 
lEt per purgar fi f tende a la fontana} 

lo. 3 . Dimmi quale e VvccelloAlqual raguna 
l legni ala fna morte^^ poi s'accende , 
Ef viue al mondo fensua pare alcuni f 

M.Mal fa chi contra il del pugnerò contende: 
Tempo e già da por fine a voRre liti f 
Chel fauer paflor la più non fi e^endtj^ 

Taci coppia gentilyche len graditi 

San vofln accenti in ciafcan facro lofio ; 
Ma temo che da Fau non fiano vditi^ 

JEcco al mouer de'rami il riconofcOj 

che torna a l ombra pien d'orgogÌto^^(^ d ira* 
Co' Inafo adunco afflando amaro tofco^ 

Ma quel facondo Apollo ilqual vaspiray 
Habhta fol la vittoria, ^ tu bifolco 
Trend i ti tuo vafo^^ tu caprar la lira^ 

CheH del v'accrefcaxome her betta in folco. 

ANNOTATIONI. 

Dimmi caprar nouello ZccS]^efi' Egloga 

tutta e fatta a imitation della ter^a della Bj^o I 
lica di Virgilio nellaquale contendono MenalcM^ 
Dameta^e i luoghi imitati dal Sannaz^aro fa 
iilmentepoffono effer comprefi da coloro , che Vv^ 
na, e l'altra fi pigliano affunto di leggere ^fenx^ik 
ih'io vi confumi tempo. 

Dimmi qual fieraèsidi mente hulmana 
Che s'inginocchia al raggio della Luna* ^ 

Et per purg^rfi recaci^ i U k^uuq^? ) 
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Non cejfando punto d' imitar Virgilio 72el Ihcd^ 
go detto ^ fa che i due pajlori in concorrentia pro^ 
pongano diibbij Vuno air altro, fenza fargli rifoì 
aere . Onde Elenco domari da qualjiacjHeW ani 
male^che tanto anicini d'intelletto ali huomOy 
che vedendo la luna , inginocchi j è fcenda aL 
la fontana per purgar fi , Et quejìo a^iimalc^ 
deue in tender fi cjfer t Elefante : della natura 
delquale fi leggono cofe marauigltofe ; ma f'a ' 
V altre dicono per dtchiaration di quefio luogo ^ 
che nelle catr^pagne di Ma uri tana a un certo fu^ 
vn^che fi chiama Aroilo^quando la Luna e nuo ' 
ua^fcendono le7nandre de gli Elefanti^ ^ qui 
ut foUennememe purtficadofi fi sprH\za,no d'ac 
qua^ poi facendo riuerentia alla Luna yfeni' 
rttorna'fio nelle felue . Leggi Apolonio Thianeo,. 
jiri/iotile, nell'ottano de gl mirrali, e Strabontj 
nelxvi. l'Unto nell'ottauo . Pierio Valeriana^ 
ne'fuoi Hierogiifici , Thoi/ìe Lopez. 7ìclla fua na- 
uigatione , Lodouico Barthema nelfuo Itinera^ 
Tio^et Gicuanni Leone nella ^^r te nona della fua:. 
hifloricLj 

Dimmi qual èl'uccellOiilqual raguna 
1 legni a la fua mortey&: poi s'accende „ 
Et ville al mondo fenza pare alcuna?) 

Intendo L'vccello della Fenice , Ihiiìoria deL 
la quale e tanto noifu , chenon ha bifogno di 
maggior copia di parole . l linio nel capito-^ 
lo Jecondo del libro decima fcriue 3 ch'ella ui^ 
ueC66 . anni , che poi fi fa un nido di Caf^ 
fi a , ^ d'incenfo ^ ^lo riempe d odori , ^ 
foi ui muore fopra i ^ che delle offa , de Ha 

midoU 
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mìdotU fue nafce un 'vermicello , che poi diuen- 
tH il medefimo vccello della fenice. Leggi Ftlo^ 
firnto nel ter\p libro della vtta d'Apollonio , 
iliano y de' più maderniil Poggio 'Fiorenti- 
no nel viaggio di Nicolo de i Fonti, ilquale con- 
ferma non ejftr punto f amia qtieWche della fenc 
cefi Jcritte. 

Deh riac il bofcoja fpelonca,& rcf- 
pgie diTah t>ìo dt^ pailori con leggi a 
loro pre feriti e,& parlando della jawfo 
gna rì't fìo^accenna il contenuto della Bti 
colia di FirgilioJndifa ragionare il Sa 
cerdote Enareto della forT^a de gi* incanì 
tiyper fanar la piaga amorofa delfinna^ 
morato C Ionico , et poi racconta quanto 
hen confidcrata adorna fofje lafe^ 
foltma di Majjilia^madre a^Ergaflo^ 

PROSA X. 

LE Seluejch'al cantar de'due paHorijmc 
tre quello durato era,haueano dolciflj- 
mani ète rimbóbato:fì taceano già qua/ì co 
tente^acquctandofi alla feoteniia di Mon- 
tanOjilqL'ale ad Apollo(fi come ad aguzza 
tote de I peregriui ingegr.i)doi]àdo l'hona 
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fi racque-Per laqiialcofail noltro Ofelia^ 
offefo da tanta faluatich:*zza,ri come colui 
che piaceuoIifTimo era>& graciolo^a preghi 
cle>a(lori,fi arc^omentò con ingiunofe pa 
iole don rio ,puocare a cantare: & cofi cò 
un rifo fcherneuole beff.^ndolo , co queftl 
verii il conrtrinfe a rifpondere. 

A N N O T A T 1 O N I. 

PerTam ca ofciirirà della notte ) Nei 

principio di ^piefla profa e da metter grà cura al! 
l'ornata defcrittione della fera , che lSdnaz.ara> 
fa sè^a vfcir mai de teY?ntni dell humiltàpzjlo 
raleie in tutta quefla profa ^ mafftmamète nel 
ragionarne to del vecchio Opico auertifcafi quan 
to vaga 'nente ragioni delle vanità ivagiche^im^ 
-^reffe nelle menti de troppo creduli pafiori:& co 
qH^to giudicio alctmavoltafinga.chel vecchio 
mal fi ricordi del nome d'alcuni animali tcogni 
ùi quanto ben circonfcriua gli Ethiopi , chi^^ 
mandogli genti nere più che matura oliua 
perche colui non fi ricordala del nome ; & al- 
triauertimenti fi fatti ^ ne quali tuttiearte^^ 
giudicio grande. Nel re fio poi faccio auertiti i 
Lettori y ch'io potrei in quella prò fa dir moltà 
cofepiù che non diro y pertinenti alf imitatio^e: 
ma pereffer di due)) tre parole ciafcimo di qne- 
fli luoghi imitati j però to lo pajferò con filentio. 
^l^efle pref enti parole , ch'io quifopra.ho nota^ 
tiijono e/ìratte dalz dell' E ff et. di Virgilio ^done 
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tAcitA per amica filentia LméL» 

traguli del Sole apparèdo nelle fommità 
de gli alti nionti,non enTendo ancjboi j le la 
cidcgrorte della frefca aria rìfeccat.^ nel- 
le tenere herbe.] Defcriue r usurerà o il prin"^ 
cipio del giorno , imitando forfè Ouidio nel ^Mm 
bro delle Trasformaiio/iijn alcuna pane di qut 
fi a deferii ione. 

Fosìera no5lHrnos Auroraremouerat ignis^ 

Solane proninofas radif's fìccauerat herbas OtY^ 
torchefi uedela defcrittione del Sannazaro di-^' 
uerfa da quefla d'Ouidto j poiché Ìvno dict^ 
che le lucide ijrorre della frefca brina noer*: 
no%en rifecate^^^ V altro dicf]che ilSole Vhane^ 
uà del tutto rifeccat<u . 

Della ma:zica Circe, & di Medea.] Circt^ 

fn figliuola del Sole^ di Perfe Ninfa^^ uen^ 
neadhajttare in 1 1 alta nell I fola , da lei detttt. 
Circea che poidiuento terrM ferma ^ ^chiamafi. 
hoggi Monte Ctr cello . Co/lei^ per quanto dicono 
i Poeti , conuertiuagl huominiin uarie fiere 
per forzad' arte magica ; fecondo che fi uede ne i 
compagni d VliJJe , i quali poi da lui furono con 
Varte^infegnatagli da Mercurio , ritornati nella 
forma di prima. . Leggi Homero ?iel decimo delltt 
OdiffecL^ . 

Medea fu figliuola d'Oeta , Re de* Col chi ^ ^ 
fu maga eccellentiffìma , coipe quella y che per 
amor di Giafone feppe. xo' fuoi ine arit amenti, 
addormentare il ferpente ^ che fempre uogghia-^ 
ua a gua rdia del uello d'oro , che Gi afone an.^ 
dì) a.r ubicare . Di lei fi leggono preffoi Tragici 
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tnolte vanità . De gV incani amenti pòi 3 che qui 
fon pojli parte fono Jìati cauati dall'Egloga ottfi^ 
ua di Virgilio allaiiu ale rimetto i Lettori^(^ par 
l£ da cjuet ojerfi d Onidio^che esprimono la forz^a 
dell arte magicc^ . 

Carmine Ufa Ceres Jierilem vene feti in herbam^ 
Deficiunt Ufi c armine fontU aqud. 

llicibpis glandes cantata^ vitibui vH£L^ • 
Decidity^ nullo poma monenteJliiHnt» 

. vSimilméce di gouernare le melliferè Api, 
& riftorar &c.]^«) fi potr ebbene dir molte co- 
fe^cìo io ^er breuità lafcio^mx rimetto il lettore ch 
ridfo al quarto libro della Georgicà di Virgilio . 

Mille pecore di bianca lana pa(Ie,&c.] 
Ad imitationdi Virgilio, f^e il medefimo dicLj 

neW^gloga fecondi^ . 

Mille mea Sicuiis errant in montibus agns. ^ 

Lac ìnihi non sfiato noiitim ^ nonfrigort dtm 

fu. 
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OFELIA, ELEbiCO, ET MONTANO. 

t 

O . T ImmiyCaprar nouello, non firafcerty 
1^ ^lif.^f^^ ftta greggia /h e cotanto flrania 
Chi te la die fi follemente a pafcere} 
T>imm i bifolco antico quale infanicL^. 
Ti rifospinje a spez, ^aar l arco à Clonico , 
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tenendo fra fajlor tanra^i^ania? 

O.Torfefu allhor^ch'iovidi milaìiconic^ 

Siluaggio, andar per la fampogn a^e i naccari 
Che gl*irìuolafli Ih peruerfo erronico. 

E. Ma con Vranio à te non valfer baccari. 
(^he mala lingua non t haucjfè'à Udere^ 
Vurajìiii Capro etti conobbe a i zaccari, 

0. AnJj gltel vinci ^ & eino'l volea cedere 

4 Al cantar mio fchermndo il buon giudicia 
Erga/losche mi orno di mirti, d'hedere^ 

1. Cant ondo tu l vince/li>hor con Gallitio^ 
Non vdì io già la tuafampogna firidere^ 
Come agnel eh' e menato al facrificio ? 

0. Cantiamo a proua.e lafciaa parte il ridere^ 
Fon (quella lira tua fatta digiugola} 
Montan potrà nojlre qnejlion decidere, 

1. Pon quella vacca y che fouente muggiola 
J.CCB una pelle y ^ due corbiatti ma/coli 
Fafìi d$ Timo^ d'acetofa Luggiola. 

O.Pàn pnrla lira^(^ io porrò due vafcoli 
Di F aggio ^oue potrai le capre mungere^ 
Che queflt armenti amia matrigna pa/colim 

JS. Scufe mifaprai contante aggiungere 

eh* io non ti fcopra^hor ecco ilnofiro Eugenio^ 
Tar ni potrai fi eh' to non t'habbia à pungerei 

OjQvo Montan^ch e più uicino al fenio 
che quefio tuo pajìor par troppo ignobile} 
Ne credo chabbia fi fublime tngenio. 

JE. Vieni a V ombra Montan ^ che l'aura mobiU 
Tifrtiìàcfra le fronde e' l fiume mormora: 
Kota il noflro cantar qual'ìf piti nobile, 

O.Vienne MmAn^ mentre Je nojfiretormora 
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Rumìnan Iherie^e i caccimr s"imhofcm9^ 
Mofl ràdo a i cani Le latebre ^én Mormora.. 
M.Cantate accioche i tnòntt homai conofcanOy 
^luantoH fecol perduto in l oi rtnonafii 
Cantate fin che i campi fi rinfofcano, 
OMontan cofiui^che meco a cantar prona fi 
Guarda le capre d'^vnpctflore erratico^ 
Mifiram andrà chen tal guida trouafi • 
jB Corho maluaggto^Vrfi;tcchio af^rOyet faluatic^^ 
Cotefia lingua velenofi^ mordila y 
Che ìrajportar fifa dal cor fanatico^ 
O m ifera felua^che co $ gridi affordola, 
Fugito e dal rowm e J pollo. Delia: 
Getta la lira homai^che indarììO accordila^, • 
M.Hoggi qtit non fi canta anx.i fi prelia; 
Ceffate homai per Dio, ceffate alqu^nto^ 
Comincia Elenco,& tu r effondi Ofelia. 
J.Xa fanta Vale intenta ode il mio canto^ 
JEt di bei rami le mie chiome addorna^ 
Che ncffun altro fe ne p uoi dar vanto.. 
O E'/ femicapro l'an aizzale corna 
.Alta far??pogna mia finora & bella^ 
Tt corre, & falta.Cr fitgey&poi ritorna.. 
jE.^luando talhora la fiagion noucUa 
Mango le capre mie mtfcherne^^ ride 
La mia foaue & dolce paRorella. 
e.Tìrrhena miacoljojpirar rn vccide-y 
binando p jir che t er me con gli occhi ditay 
Chi dal mio fido amante hor mtdimdeì 
JB Vn bel colombo ^in una ^ercia antica. 
Vidi annidar pocanz^i^tlqual riferbo 

icr la frtidel aspra mia nemicM^ 
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Ov Etto nel bofco vn giouenco aùherbo 
Per la frAa donna ilqual fra tutti i tori 
Incede con le corna alto fu^erbo. 
JE. Ttcfche ghirlande d i nonelli fiori 

1 vofiri aitatila [acre Ninfe hAurann0> 
Si pieto/c. farete anoflri amori . 
O. I^t tu PriapOy al rinouar de l'anno,, 
H onorato farai di caldo latte y 
Se porr ai ^ne al mio amorofo affanno. 
X. ^l^cll^ chen mille felue^ e'n mille fratte. 

Seguir mi fece amor: fo che fi dole^ 
^ Benché mi fugga ogn^hor^benche scappiate.. 
0% £/ Amaroìé ta mia mi ^ringe, ^ volt 
eh io pur le canti a l vfcio^^ mi rijponde 
Con le fue dolci angeliche parole. 
jB., Vtlltda ogn hor mi chiama , ^ pois'afcondt 
£t getta vn pomo ^ ride vuol già ch'io 
Le veggia biancheggiare tra verdi frondtj^ 
O. J^nzi FiUida mia m'afpetta al riOj 
1.1 poi m'accoglie fi foauemen te . 
eh io pongo il gregge me fleffo in oblìo^*^ 
JB. llbofcootTébreggiaj fel mio Jolpref ente 
Non ui foffe hor^vedrefii in una foggia 
Secchi ifioretti Cè^ le fontane spente • 
O. Ignudo e ti monte,^ ptù non ui fi poggia^ 
Ma fel mio fol z i appare anchor uedrollo 
D 'her bette r ine fi ir (t in lieta pioggia^ 
JE, O cal^o Venat ricevo biondo Apollo, 
late chio vinca quejl'alpeflre Cacca. 
Per la faretra che ui pende al colio. 
Q. Et tu Minerua tu celefle Baccoi 
£trÌ4lma vitt^& per le fante oliue^ 

G 6 Ì4tt' 
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Tate ch'io porti la J ua lira al facco, 
3?. O sHo vedejfi vn fiume in quefie r 'tue 
Correr di laite^dolce il mio lauoro 
In far Jempre fife elle a V ombre efiiucj, 

0. Ofequefie tue corna fo^m d'oroy 
Et eia fi un pelo molle riccafeta , 
pianto t'haureipià carolo bianco toro, 

1, O quante volte viert gioiùfa^(^ lieta, 
JE fia[ft meco tn me\x.o a i greggi miei 
Gisella, che mi die in forte il miopianets» 

e. O quaifofpir ver rr,e motte colei, ^ 
' Ch^ IO foto adoroio vertti alcuna parti 
Portatene a gl'orecchie de gli D et. 

JE.Atela manosa te l'ingegno ^ l*aritj , 
A te la Imgua ferua.o chiara hifforia. 
Già farai letta in più di mille carter . 

0. Nomai ti pregia.homaiti e[aUat& gloria y 
Ch'anchor dopo mi IT anni in viuafama. 
Eterna fia di te qua giù memorisL^ . 

E. §luantunque per amor fojpira, é* brama. 
Leggendo t tronchi oue fegnataflai ; 
Beata lei dirà.eheH ctel tant'ama^ • 

O. Becna fesche rinouar vedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome in terrai 
Et da le felue al del volando andrai • 

E. 'Fanno ri fé dt te da l altra ferra 
Taci bifolco che s'io dritto efiimo. 
La capra co l Leon non può far guerra^ , 

ri Corri Cicala in quel paluftre limo. 
Et rapella à cantar di rana in rancia , 
che fià la jchiera farai forfè ti primo . 

E.iA>tmmi q^t^ljierf^ e fidi mtnti hHtnan»\ 

Chi 



DELL'ARCADIA- l?7 

Che s'inginocchia^ al raggia della Luna; 
JE/ per pHTgarfi fcende a la fontana} 

^ ,^ .Dimmi quale e Vvccellojlqual raguns 

1 legni a la fna morte^^ poi s'accende , ^ 
J£/ vine al mondo fensca pare alcuni ^ 

M. Mal fa chi contra il ciel pugnerò contende: 
Tempo e già da por fine a vofìre liti f 
Chel fauer pafior la più non fi efiendc^^ 

Taci coppia gentilyche len graditi 

Son vofìri accenti in ciafcun facro bofco ; 
Ma terno che da Pau non fiano vditi. 

'Ecco al mouer de^rami il ricono/co^ 

che torna a l ^ ombra pien cCorgogVto^^ d ir/u 
Co' Inafo adunco afflando amaro tofco^ 

Ma quel facondo Apollo ilqual vaspira^ 
Rabbia fol la vittoria^ tu bifolco 
Prendi ti tuo vafOy(^ tu caprar la lirs^ 

Che'l del vaccrefca.come ber betta in folco. 

ANNOT ATION I. 
Dimmi caprar nouello ^c.'j^efl' Egloga 

IMta e fatta a imita! lon della ter\a della Bj^o I 
lica di Virgilio nellaquale contendono Menalcs^ 
Dameta^e i luoghi imitati dal Sannaz^aro fa 
€Ìlmentepoffono effer comprefi da coloro , che Vv^ 
na, e V altra fi pigliano affunto di leggere ^fenz^a^ 
ch'io vi con fumi tempo. 

Dimmi qual fieraèsidi mente hulmana 
Che s'inginocchia al raggio della Luna* ^ 

E t per purg^rfi Tcendc i U wriun^? ) 
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midolle fue nafce un vermicello , che poi diuen- 
ta il me de fimo ve ce Ilo della fenice. Leggi 'BilO" 
firato nel ter^o libro della, vita d Apollonio , c$» 
iliano , ^ de' pili moderni il Poggio Fiorenti-^ 
no nel viaggio dt Nicolò de i Pomi, ilquale con^ 
ferma non ejftr punto fauola ^uell'che delia [enè 
ce fi jcriue. 

Deh ritte il bofcoja fpelonca,& l'cf- 
figie dìTah 'Dio de* paflori con leggi a 
loro preferitici & parlando della jawpo 
gna rì\ fioyacccnna il contenuto della Bti 
eolia dt FirgilioJndifa ragionare il Sa 
cerdote Enareto della forT^a de gVincatt" 
tiyper fanar la piaga amorofa deWinna^ 
morato Clanico , et- poi racconta quanto» 
ben confi derata yC^ adorna fojje lafe-^ 
poltura di Maffilia^madre a^Ergafto- 

PROSA X. 

LE Selue,ch'af cantar de'due paflori,mc 
tre quello durato era,haueano dolcifjì- 
mani ère rimbóbato:^ taceano già quafì co 
tente^acquctandoiì alL feoteniia di Mon- 
tano,iIquale ad Apollo(ficomead aguzza 

tote de I peregriui ingegni)donàdo i'hona 

, re» 
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re, e la ghirlàda della vittoriajhauea ad am 
bidueilubi pegni réduti. Per laqaalcofa 
BGÌ lafciàdorerborariuajlieti corniciamo 
pia falda del mòte à poggiare tuiiauia ri- 
dédo,& ragionando delle cótédoni vdite 
& lenza eilereadue tr^cd di Hóda andati, 
c^omiciamo à pocoà poco dalùgi à fcopri 
reilreucrédo,&facro bofco,nelquale mai 
ficcò ferro»nc cófecure alcuna fi ufauaen 
trare,ma có religione gràdillìma per paura 
de'vendicatori pij fra paetani popoli ficó"^~ 
feruaua inuiolaro per molli anni, &(tede 
gno è di cr,«derfi ) vn lépo quàdo il modo 
iió era n colmo di vitijjiuci'i Pini,che v'e- 
ranojparlauanocó argute notCjrifpódédo 
ali'amorofecàzoni de' pallori. Al quale cp- 
lenii pa(Tì dal saio facerdote guardatiCH co 
me egli uolle)i un picciolo fontieello di vi 
iia acqua, cKe-nella entrata disilo forgea, 
nelauàmole mani,cócfofia cofa che coti 
peccati andare in cotal luogo nó era da re 
ligione GÓGcfib.Indi adorato prima il sàio 
Paujdopòli non conoiciuti Dei(fe alcuno 
ve ne era, che per non mollrarfi a gli occhi 
nortri nel tei:tbrofobofcorin<afco»«Jeflre) 
pafsamo co'l deliro piedesuanti^in fegno 
di felice augurio,ciafcuno,iacitamen re irt 
fe pregàdoiijgli follerò Tempre propitij co 
iì,in quelpunto>come f>elle coireou necef 
1ÌC3 future,& entrali nel fanio PineiOjtro- 
uammofotto una pendente ripa fra ruina 
li faQi una fpdóca uecclìiflìma, ?c grande 
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nò fo fe naiuralmére,o fé da maouale,arti 
ficio canata nel duro mòte,& détro diqllo 
del medefìmofaflbiin bello altarejforma- 
to daruftiche mani de'pallori,loprà ilqua 
le fi vedea di legno la gràdt effigie del fal- 
uatico Iddio appoggiata ad vn lùgo bado 
ne d'vna itera oliua,& (oprala tefta hauex 
due corna diritinìme,et clcuaic uerlo il eie 
lo có la faccia rubkóda,come matura fra- 
goUile gabe e i piedi di hirfuti , ne d'altra 
forma,chelonoqUi delle capre,il fiioma^ 
to era di vna pelle! grandiflìmo, (Iellata di 
biàche macchie , da l'vn lato, et dalj'altro 
del vecchio altare pédeuano due gradi ra- 
uole di Faggio.fcritte di rufticane lettere, 
kquali fucceffiuaméte de tépo i tépo^ mol 
tiannicólefuatedai paffati paftori,cótene 
uà 1 le l'antiche legg'3& gl*ammaeliratne- 
tijde la paftorale vit3>dalle quali tutto q lo» 
che fra le felue hoggi 5*adropra,hebbe pri- 
ma origine.Ncll'vna era notati tutti idi del 
l'anno e i varij iijutaméti delle ftagioni,8c 
Tiequalità della noitej& del dìinfiemecS 
rofferuiiione deli'hore nò poco necedaria 
a*véti;& li no fallì ^pnoftici delle tépeftati; 
et quadoil Soleco'i Tuo nafciméio denùtia 
ferenKà;& quàdo pioggiaj& quado vèti; 
et qua do gradini j & quali giornisó dclli 
Luna fortuaati,etqualiifeliciall'opere de 
i mortilisetcheciafcunoinciafcuna hora 
doueflv fuggire,© feguitare , p nóoffédere 
le oil'eruabili volótà de gli Dij.Ndraltra fi 

leg- 
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lego[cua quale douede efferela bella format 
della uacca,e del toro, e l'età idonee al "e- 
nerare,& al partorire, & le {hg!oni,e i tépi 
atti acaftrarei uiielli,|> poterli poi nel già 
go ufare alle robulle opere dell'agricoltu- 
ra»finiilméte come la ferocità de* montoni 
foràdoli LI corno plTol'oreccKia fi pofla mi 
tigare,&comelegàdoli il deliro tellicolo , 
genera feminajC*! finiftroma(coli,ein che 
modo gragneli uégano biachi,ò d'altro co. 
lori uariati,- & qualrimed'o fià^alle folita- 
rie pecore che p lo fpauétflr^e*tuoni nò fi 
aborifcanoj&ojtreaj^oggtuerna fi cóuè 
ga alle barbute capre,e quah*, & di che for 
BiatC di cheetade,et iche tépodiraQno,e 
iche paefe qUe fià più fruttifere & come l 
loroannìjfi pofTanoi fegni delle noderofe 
corna chiaramére conoTcere, appflTo ui era 
. r.o fcritte tutte le medicine appartinéti a 
morbijtato de'greggi,quàto de'canj,& de' 
paftori. Dinazialla lbeluca porgea ombra, 
vn Pino AltiflTimo, 5f fpaiiofo, ad un rama 
fflquale vna gradc e bella sàpogna pédeua 
fatta di fette uoci>eguaimétedi fotto.& dl 
fopra congiùta có bianca cera:l» cui fimile 
forfè mai nò fu ueduta a pallori alcuna fel 
ua,dellaquale dimàdàdo noi qual folle fta 
tol'autoreCpche da diuine mani cópoila^e 
icfiratahgiudicàmo)il fauiofaccrdote co 
fi ne rifpofe. Qxieila canna fuquella,che'l 
sitoiddio cheuoi hora uedete, fi trouò.uel 
t le ni?ni,,quadoper q^lle fdue r. da amori 

fpro- , 
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fpronata feguitò la bella Siringa :ouc (poi 
che p la Tubila trasformatione di lei fi vide 
fchernito)forpiiàdo egli fouéiep nmébra 
za dell'antiche fiàmeii fofpiri fi cóuertiro- 
noi dolce fuono:&cofi foloin quelta fola 
grorca affifiTcprefiballe pafcenii capre 3. co 
minciòa cógiugnere có nona cera, fette cà 
ne.'l'ordine dellequali vcniua fucccflìuamc 
le mancàdo ,in guifa che fiàooi diti nelle 
Roflre mani fi come horai efifa medema ve 
dere potetercó laqual poi grà tempo piàfc 
que(tr monti le fue fuéture. Indi peruéne 
(8c nófo come)4.nelle manid*un paftore 
Siracufano, ilquale prima c-h'alcunoaffro 
hebbc ardire di fanarJa séza paura di Pà.oi 
d*altro Iddio fopra Je chiare ondedella c6 
patriota Arretufa ré fama, che mentre co- 
fìui càtjua,i circodàti Pini monédo le loro 
sómitàjgli rifpòdeanòaele forcllierc Qii-f 
ce diméticar&deila ,ppria iàì\iniohtzzà,\' 
badonaua i niiiui mó:i p udirio,porgédo 
fouété piaceuoli ombre alle afcoltà ti peco 
relle^ne eraNifa alcuna,ne Fauno 1 qile fel 
ue,che di arrecciareghirlade no fi affaticai 
fe.p ornarli di frefchi fiori i giouinili capei 
li.Iiquale poi da luidiofa mortefopragiun 
lOjFc di qlia l'ultimo dono J al Màtoano Ti f 
tiro,& cofi col macàte fpirto porgèdogli el 
la gli diffe.Tu farai hora di qlla il fecondo 
Signoresco I aqualc potrai a tua pofia ricoii 
ciliaré^Ii difcordeuoli Tori rédédogrario- 
&i21aio fuono alli faluacichi Iddi<Per laqual 
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cofa Titirolieto di tàtohonoreco qii'cfU 
^ medemaSapo^aadilecàdofi,6,iregnò pri 
«licraméie le ftiuc di rifonar il nome della 
ibrmofa Amarillida,& poiappfifo l'ardore . 
del ruftico Goridone p Alefiìjereraiila có 
létione di Dameta & di Nkfialca,& la do\ 
ciflTima Mufadi Damòe, e di AlfefìbeOjfa 
cèdo fouente per raarauiglia diméticar le 
vacche di pafcere,& le ftupeFatte fiere fer 
mare fra i paftori.e i velociffimi fiumi arre 
ftare dai corfi lorojpococuràdo dire d ere 
al mare'l folito tributo,aggiù;^édo a qlto !ai 
morte di DafniVla cazone di.Siieno,e'i fie- 
IO amore di GaHo,con altre cofe»di che le- 
Jelue credo ancora fi ricordinoj & ricorde 
t ano métre nel niondo tarano paUorij ma 
liauédo cortili dalla natura Tingegno a p:u 
alte cofe difpofto,& no coté àdofi di fi hu 
mile fuoncvi càgiàqlla càtìa,ch^ voi bora 
VI videte piùgrolTa.ttc piàche raltrenoua 
p poter meglio càiar le cofe maggiori, e T- 
i far le felue degne d€ gli alti Conloli di 
majilquale poiché abandonate le caprc,U- 
diede ad ammaeftrare i rullici coltiuaiori 
adla lerraffoife co ifperàza di catare ap- 
6fio có più. fonarairóba-l'arme del Troia 
no EneaU'appicòg.ui(oue bora la vedete) 
1 honoi^i qdo Iddio.che nel catar gl ha 
ueua pitato fauore, appflb i!,qual no vene 
' mai alcuno i qfte felue,che q'ia fonare po- 
tuto haueffecópmtaméteipolloche molti 

da voloate rofo ardire fproaaii tcniatoj'a» 
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"biano più uolre,et réiinoTuuauia,*ma pche 
il giorno tutto fra qfti ragionaméii nó tra 
paflìjtornado hofmai a quello pche venuti 
fiete, dico, l'opera e'I faper mio cofi a tutti 
ì uoftri bifogni,come a quello vu foIo,efle 
rcscpre nó mé difpo(lo,ch'apparecchiato, 
& cóciofia cofa,che bora j> lo fcemo dtlla. 
cornuta Luna i! lépo molto at tOjnó fìa»ucii 
rete nódimenodel luoco^&' del modochc 
a tenere haucmo^lquàio ragionare . Et tu 
•principahnéie innamorato pafioreja chi il 
fatto più tocca^por^i iteramele l'orecchie 
sllc mie paiole. Nó molro lijse di ^,fra de 
fcrti moti giace vna profódiflìma valle,cint 
ta d'ogn'Horno di folinghe felue,& rifona 
ti di nó vdita faluaticht2za,fìbella,fi mara: 
iiigl!ofa,eflranajChe di pi imo afpeito fpa- 
uenta có inufitato terrore gl'animi dicola 
rocche ui cntranoj iquali poi che in quella 
per alquanto fpatio raflìcurati fi fono,nó fi 
polTonofatiare di cótcmphrlaiouc per vit 
folo IuogOj& quello Uretti({ìmo,& afprcfi 
conuiene pa(fare,& quanto più baffo /ì fcè 
de,Tàtoui fi troua la UU1 più ampia, & la lu 
ce diuéia minorejconciofia cola che dalla 
/ua sómirà ilìno alla più infima parte,è da 
opuch'ombredi gioueni alberi quafi tutta 
occupaiajma poicht aljódo di quella fip 
uieneTvna erotta ofcuriÌ]imai&' giade vi (i 
V ede icótinéte aprire dt lotto a'piedi;nella 
<3 uale arrruado,fi sérono fubito Ùrepiti hor 
ri biliirimi,fatti diumamenre.in quel luogo 

da 
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tianó veduti fpirti,come fe mille mila nac 
cheri vi fi fonairero. Et quiui dentro in qU 
la ofcuritd oafce vn tembilulimo fiunie,e 
per breue fpatio contrita ndo nella gra vo 
ra'ine,e nó polfendo di fuora vfcire fi mo 
ftrafolamétealmondoA' in qud medefi- 
mo luoso fi fommerge:& cofi nalcolo pef 
occulta via corre nel mare,ne di lui più Irli 
nouelU alcuna fopra della terrailuogo vera 
méte Dcro,& desino (fi come e)di cffer se 
pre habitatoda sii Dij Niuna cola non ve 
nerabile ò Tanta vi fi può giudicare.co tata 
inaettà.&riuerézafi offre arrocchi de rei 
miardanii.Hor quiui come la candida Lu- 
na conritonda faccia apparirà a'mortali lo 
pral'vjjiuerfal terra,ti menerò io primiera- 
menieapurgari.((e di vemrui ti darà il co 
re)& bagnato che ;'haut o none volte m q 
leacque;faròdiierra,ed'herbe un nouo al 
8 tare,& in quello S.circondato di tre veli di 
diuerfi coloriiraccédetò la calla verbena, 
c i mafchi incenfi cò ahre herbe,no diuel- 
te dalle radici, ma feccate có acuta falce al 
lume della noua Lunajdopò (parsero per 
tutto ql luogo acque tolte da tre fontane, 
&farottipoi difcinto,ercalzod vn piede, 
fette volte attorniare il lanio alrare:dinazi 
alqualeioconla manca mano tenédo pie 
corna vna nera agna.e có la delira lo acuto 
9 coltello.^, chiamerò ad alta voce trecento 
nomi dicor.o'fciutiD)j,&:có quelli la reue 

. renda Notte accompagnata dalle fue tene 

bre. 
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hre^Bi le tacite llelle cófapeuoli deiroccul 
•te core.& la moltiforme Luna potente nel 
ciela3& ne gl'ofcuri abi/rs& la chiara fac- 
cia dal fole circódara d*ardéti raggijaqua 
le cótinuaméte difcorrédo icorno al modo 
uedesézaipediméto ucruno rurrele opere 
de'mortali. ApprefTo cóuocarò quàti Dij, 
habitano neiralrocielo,nelia ampia terra e 
nell'ondofo mare^io.e'l grardiflllmo Ocea 10 
tic padre uniuerfale di tutte le cofe^Sc le^ 
uergini Nife generare da lui ceto che uàno 
p le felue, e ceco che guardano i licj^di fr 11- 
TnÌ3&oltra a q(ti Fauni^LaruSiluan/^ &Sa 
tiri co tutta la fródofa Ichiera dc'Srmider, 
e*! fommo Aere, c'idurifiimoafpetto della 
brutta terra,g]i lbgiii,Iacìhi,i ronén fiumi, 
e i forgcn ti jfonti ne lafcie:! ò ^i^'Polcui i regni 
de^foiterranei Dijjma còuocàdo la tergemi 
na Hecate^ui aggiugeiò j1 ,pfódo Chaos,iI 
gràdiflimo Erebo^erifcrpali Eutr.enidi ha 
- biratrici delle Stigie acqi e s'alcun'altra dei 
là eia giù, che co degno fi plicio punifcalc 
fcelerate colpe de gI'huoinini,chc fiano tue 
te pfenti al mio facijficio^e cofi dicédo prc 
d ero un uafodi generoio uino^e uerfcrol- 
lo nella fróre della danata pecora, & difutl 
lendolo da mezzo le corna la fofca lana, la 
getterò nel foco p primi libaniéti, dopò 
prédole la gola col desinato coltello, rice- 
xxerò 1 una patera il caldo sàgue,& qllo co 
Te (Ire mi labri guftaro,uerfe!Ò t uno luna 
foffsL fatta dinàzi all'altare, co oho,& lactc 

in- 
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infiemejacciò che ne godala madre terra; 
& ppararo che ti haurò i coiai modo, lopra 
la pelle di qllo,ti farò diftendere. Et di fan 
0ue di Nottola iVn^erò gl'occhi co tutto il 
vifo.chc le tenebre della notte al vedere no 

tioft^-ndaivoima com- chiaro giorno n mi 
nifeftano tutte !e cofc, Sz accio che le ftra- 
ne, Sr diuerriffime figure de'conuocati Dij 
nó ti fpauétincr.ti porrò i doffo vna lingua, 
vn*occhio,& una fpoc^lia di Libiano ferpen 
te,có la dcftra parte dd core d'vn Leone m 
ueterato,& lecco a l'ombra folamete della 
piena Luna.Appreffo a qlto comanderò a i 
pefci.allc fiere,& a gl'vccell.Cda i quali qua 
do m'i piace inté<lo,& le proprietà delle co 
fe,& gl'occulti fecreti de gli DM>che vega 
no tutti a me di prefente,fenza fare dimora 
alcun3.Perlaqualcofa,qlli folamete ritenc 
do meco, che meltiero mi fii ano, graltri n 
màderò via nelle loro magioni, & aperta la 
1 imia tafca>ne ir-arrò velen i poientiaimi, 1 1, 
co i quali(a mia polta) loglio io trasformar 
mi in Lupo,& lafciàdo i pam appiccati ad 
alcuna Ouerc1a,mefcolarmifra gl altri nel 
le deferte felue; non già per preaare,€ome 
molti fanno ma per intendere i loro lecreti 
& ol'ingànì,che ii apparecchiano a'paltoti 
di?arej i quali potranno ancora al tuo bifo 
gpo commodaméte feruirej & fe vlcirc da 
amore totalméte vorrai con acqua luftrale, 
Ik benedetta ti inalerò tutto, fuffomigàdo 
ti con vergine Solfo, con Hiflbpo,& con U 

ca- 
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calla "R iuta , dapoi ti fpargerò fopra al ca- 
po della polucre,oue mula, ò altro Iterile 
animale inuolutato fìfia,efciog!iendoii un 
peruno tuti'i nodi che indoffo haurai ti fi 
rò prendere la cenere del facro altare, & à 
due mani p fopra'i capo geitarlati dopò le 
fpalle nel corrente fiume ìènza uoltare più 
gl'occhi indietro , ilquale fubitamcnte con 
le fue acque ne porterà il tuo amore nell'- 
alto marejlafciandoloa i Delfìni^e alleno 
tanti Balene . Ma fe più tolio la tua nimica 
ad amarti di coftringere tieni in defioiarò 
vi^nir herbe da tutta Arcadia,& fugo di ne 
ro Aconito,i2.&IapiccioIa carne rapita.^ i 
del fronte del nafccre cauallo prima che la 
madre di inghiottirla s'apparecchiafle. Et 
fra quefte coleCfi come io ti ifegnerò) lega 
rai una imagine di cera in tre nodi,con tre 
Jacci di trecolori,& tre uolte con quella in 
mano attornàdo Tahare altre tace le pùge 
rai il cuore con punta d'homicida fpada« ta 
citamente dicendo quefte parole. 

Colei pungo arringo, 
Che nel mio cor dipingo, 

AppreflTo haurai al cur^a parte del lembo 
della fua góna,& piegadola à poco i poco, 
Zc cofì piegata Toterràdola nella cauata ter 
ra,dirai 

Tutte mie pene doglie , 
Rinchiudo in quefte speglii. 

Da poi ardédo vu ramo di ucrde Lauro^ 
foggiun^erai* 

H Cofi 
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Coft Jrrids nel foco 

Che' l mio mal prende inghn^ 

Indi prendendo io vna bianca colomba 
^ tu tiràdole vna per vnà le penne,& get- 
ta ndole nelle fiamme,fccuiierai. 

Di chi il mio bene hà in po/Ja 
Spargo le carni & Vojfei^ , 

Al fine, poi che rtiaurai tutta Ipogliata, 
lafciandolafola andare, farai cefi rvltimo 
incarno. 

Rimani iniqua ^ cruda 

D'ognijperanzaignudn-) . 

Et ogni fiai3,che le dette cofe farai,' fpiì- 
terai tre uolie,peròche 15. dell'impari jm 
mero godono i magici Dmne dubito pun- 
to.che faranno di tanta efficacia quefte pa- 
role,che fenzarepugnàza alcuna fare,le ve 
drai à te venire , non altrametìte che le tu; 
riofe caualle nelle ripe deireftremo occide 
tefogliono i genitabili frati di Ztfiroafpet 
tare,& quefto t'affermo per la deità di que 
Ha felua,& per la pocétia di quello Iddio « 
ilquale bora prefenie Itandone : afcolia il 
mio ragionare:&cofi detto pofe fìlcniio al 
le fue paiole.Lequali quanto diletto porge! 
feroà ciafcuno non è da diii)andare,ma pa 
rondone finalmente bora di ritornare alle 
lafciate mandre(bcche il Sole foffe ancora 
molto altó)dopò molte gratie co parole re 
dutcli,ne liccntiammo da lui,e per vna via 
più breue polline à fcendere il mòte anda- 
uamo con non poca ammiraiionc commcn 



BEI UA II C ADI A. 171 

dando l'udito paflbre, tato chequafial.pU 
nodifcefi,effendo il caldo gràde,-& vegg« 
done un bofchetto fre/co d alianti, delibe- 
Tammodi volereudire alcuno della briga- 
ta cantare. Per laqual cofa Opicoa Scluag- 
gio il carco ne impofe, dandogli per fogget 
co che lodafTe i4 nobile fecolo,ilquaie di là 
ti,& tali paftori fi vedeua copiofamétedo 
tatojcóciofoffe cofa che in quella età n'era 
conceflb vedere,8i: udire pallori càtare fra 
gli arinenii,che dopò mille anni farebbono 
defiati tra le felue ; & fraudo coflui già per 
cominciare, rmoKe (non fo come gl'occhi 
in un picciolo colle » che da man delira gli 
ftaua,& uide l'alto fepolcrojoue le reueren 
de ofla di Maffilia fi ripofano có eterna 
te } Mafillia madre di Ergailo^laqualeTu 
(mentre vifìTe) da pallori quafi diuina SibiI 
la riputata. Onde driz7atofi in piedi difie. 
. Andiamo cola Pallori , che fe dopò l'efe- 
qui le felici anime curano delle módaneco 
le,la noUra Mafiilia n*haurà graiia nel cielo 
del noftro cantare^laquale fi dolcemente fo . 
leua un tempotra noilecótentioni decide 
re.dando modellamente a'uinti animo > & 
commendando con marauigliofe lodi ì via 
ci tori . A tutti parve ragioneuole quello 
che Seluaggio diÌTercó ifpediii palTi T vn do 
pò l'alerò molto con parole racconfolando 
il piangente Ergafìo , vi andammo .* Oue 
giontijhauemmo tanto da contemplare» & 
da pafcere gl'occhi ; quanto da i Pallori in 

U & alcuna 
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alcuna felua (I hauefìfe giamaì, & udite co 
tne.Bra la bella Piramide in piccolo pia no 
fopra vna bada montagnetta pofta fra due 
fontane d'acque chiariffime & doIci,có la 
punta eleuata uerCo fi c:elo,in forma di un 
dritto & folto Cipreffo.per lecuilatora(le 
quali quattro erano ) fi poteuano uedere 
molte hiftorie di figure bellifTìme: lequali 
ella medefima(eiTendogià uiua) hauea in 
tionore deTuoi antichi auoli faue dipinge 
re:& quàti paftori nella ftia profapia erano 
in alcun tépo (lati famofi, e chiari perii bp 
fchi,có tutto il numero de'pofleduti armé- 
tij&de intorno a quella porgeuano co fuoi 
rami ombra alberi giouenifllmi,& frefchi, 
non ancora crefciuti a pare altezza della 
bianca cim3,pcrò che di poco tempojauaci 
lì'erano da 1 pietofo Ergafto tfati pianti. Per 
compafTiooe delquale molti pallori ancora 
haueuano il luogo circondato d'alte fedi, 
non di Pruni.odi Rubijma di Genebrij di 
Rofe,& di Gelfominij & formatouicon le 
zappe un fcggiopaftoraler&dipafio i paf 
fo alquante corrigli Rofmarino^ & di Mirri 
intefiute con mirabilifiìmoarteficio.! neon 
tro allequali con gonfiate vele veniua v.na 
naue,fatta folamente di vimini, & di fron- 
<le di uiua Hederajfì naturalmente che hau 
fedi detto» quella folca il tranquillo mare, 
pia fere dellaquale horanel timone & bo- 
ra nell'alta gabbia andauano càtanti vccel 
li»vagàdofi inlìmiliiudinediefperti,& 

ilri0ìiui 
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l!rt(ììmi nauiganii.Cofì ancora per mezza- 
de gralberi,& delle fiepi fi vedeuano fiere 
bellififiire, c Inelleallegramente [altare, e 
fcherzarc con uari giuochi bagnandofi per 
le tredd'acque: credo forfè per dar di lecco 
alle piaceuoli Ninfe guardiane del luogo*». 
& dell e fepolce ceneci. A quelle bellezze 
fe n'aggiunge ua vna nò meno dacommé - 
darejche qualfi uoglia dell'altre; cóciofia. 
cola che tutta la terra fi potea vedere cop» 
ta di fiori»anzi di terrene ftelle,& di tati co 
lori dipinta,quati nella pópofacoda deifu- 
perbo Pauoncjonel celelUalearco(quado 
a'moitali dinùcia pioggia)rene vedano va 
riare. Quiui Gigli,quiui Liguftrì 14 quiuii% 
Viole un te di amorofa paUidezza,&in gri 
copia i sónacchiofi Papaueri co inchinate 
t>eite,& lerubicódefpighe dell'itnmorcale 
AmaràiOigratiofifiitne corone nell'horrido. 
verno,fìnaIméte quanti £ancitilli«& magna- 
nimi Re, furono nel primo tcpo pianti da 
gl'antichi pallori, tutti fi uedeiiano quiui 
trasformati fiorire^feruado ancora gl'hauu 
ti nomi. 1 5.Adone,Hiacinio,Aiace, e'I ^Ì0|e 
uane Croco con l'amata donzella j &fra ' 
quelli il uanoNarcifo fi poteua ancora co 
préderejche cótéplafTe fopraquelle acque 
la^danofa bcllezza,che di farlo partire da t; 
uiui gli fu cagione.Le quali cofe poiché di> 
una in una hauemmofra noi marauigiiofa> 
ipence commendate: letto nella beila fe- 
polturiil^degno £pitafìo,et fopra quella a£ 

4>zd 
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ferte di molte corohe,ne ponémo ifieme có 
Ergafto 1 Ietti d'alti Létilchi dittefi a giace 
re: due molti Olmi,molte Querce,& molti 
Allori fibilàdo cale tremule £ródi,ne fi ma 
neano per fopra il capo,a'quali aggiungen- 
doli ancora il mormorare delle roche^ondc 
(lequali fuggendo velociffime per le verdi 
herbe andauano a cercare il piano ) rendei 
no infieme piaceuoliflìmo fuono ad vdire* 
Et per li ombrofi rami l'argute Cicale can- 
tando s'affitiGauano folto al gran caldo 
niefta Filomena da lughe era folti fpinetifi 
lamentauarcantauano le Merole,le Vpupe 
&Ì€ Calandretpfangeua la folitaria Torto 
fa per l'altre ripe : le follicite Api con fca- 
ue fufurro uolauano in tornoa' fonti: ogni 
cofiredoliui della fertile etìate: redoliua- 
no i pomi per terra fparfi: de* quali tutto il 
fuolo dinanzi a'piedi^& perognilato ne ve 
deuamotn abondàza coperto j.fopra a i qua 
K i1>afll alberi con tgraiiofi rami fiauano fi 
incbinatijche quafiuinii dal matuio pefo^ 
parca che fpczzare lì uolelTero, Onde Sel- 
uaggio(a cui fopra Timpofla materia il can 
lare roccau3)fjcendo con gl'occhi fegnalea 
Fri>n.imOjchj gli rifpon deue,ruppi finaimc- 
teil /ìlentio in quelle voci., 

ANNOTA TI QNI. 

I te fciue. ch'il cantar dc'due pallori &c. 
i^^ft'iprsftuìfcim^.fpnomcìtfp^arale , imi» 
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Me da Virgiliù , & da altri ^che per ejfer pocPjt^ 
per ciafcnn luogo^ io non regijirero tuite^é^ f^^^ 
r/iltre pojfono eJfer quefie forfè rolla da quii, tht 
dice^\ 

m rifponderji omnia SyluA. 

e piti a baffo, quando ferine, \he i piniiche vf C- 

rano patljuano ^ iUhe^m effer del medefìtno^ 

che fcriffe> 

pinisq^ loquen/esi 
e quando parla de lUmagine di Van^ daue dìc^ ^ 
chaueuaXi faccia rubiconda, come matura 
£''ago!a , afimilitudine del medefimo^ che loffciì 
ferii t9 di queflo^Dio. 

Sangiiineis ebuli bacis^miniocf^mbenie/n ^ 
Da amor fpronaro,re2uicòJa bella Sirtn 
j;a]%^/ qudto ho fcntto neW Annoi adoni fópnt 
i!Eg Ioga i di quefie ani t or e à carte 1 7. 

Cominciò a coni^iunger-con noua-cera 

lene C2iUn^.]VirgiUo hell' Egloga feconda dice, 
Pan primis calamos cera corjgiungere plures. 
Infatuiti 

Ntllc mani diiin paftor Siracufano. ) 

Virgilio n(W Egloga féfla ferine di queflo^ dici ter 
£JracufanOr . 

Prima Syracufìo dignataefl ludere ver fu. 

Nofira, nec ernbiut Syl^as habitare^ Thalsa^ 
Per quefìo pafi or Siracufano intèdo Theorico, gi$ 
condijjimo dicifor delle cofe pa(i orali in uerfi gre^ 
ci Cofl ui fu figlinolo di Ir raffagora^ ò {cc^me x/é- 
gltono alcuni) di Ctmaco,^ di F i line ^efcriffe gli: 
Idilli in genere bi^olico paflorale. 

MMiintoano TiilW-^lntendi Virgilioche 
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cmib fitto nome di Titiro pafiore , & dice , chi 
egUfn il Icconda Si^^norc di qtulU Sairjpo^ 
gnaypernodifiordar dallifìefo Virgilio, il eguale 
difféi^iome ho notato qui /opra) che la Mufa pri^ 
ma hauena cantato co'l uerjo Sirucufano,& poi 
eoi fna. 

6 Infegnò primieramente le felue di rifo- 
nare il nome della formofa Amarillidajrtw 

quel che figue moli e righe apprejfo . ^l^iefli fi - 
no gl'argomèti delti dieci Egloghe della Bticolit x 
di VirgtUo^e il Sannazaro in cjuefii uerfi ha^ ufa^ 
iole parole deUo Reffo Virgilio al principio di 
€ÌafcHna Egloga , lec^Hali ogn* uno per fepuo 
vedere. 

Le felue degne degl'alti/Iimi Confocij] 

7 Con artificio/a intentiont loda Virgilio ftand^ 
fempre in qnefia con(ideratione^ che di far parls 
fea'pa/ioriy p^^^^ dice , che da luifojfe muta^ 
la unacana alla S Spegna di Fan e in "vece di 
quella ue ne fojfe aggiunta una pih grojja: vo^ 
tendo inferire^ch' egli più altamente, haueuajuo 
natOyChe Theocrtto^ itquale contento di cantar le- 
€ofi pa forali ^ haueua lafiiato campo a- Virgilio 

d*ammacIlrare,abandonare3(f^>;w^ qu) due) 
le capresi ruftichi coltiuatori della terrai, 

iniondendo per quejle parole la Georg ica^^ ap- 

preffo con più (onora trom ba cantare l'armi 
del Troiano E nea,cd;w^ fice nell'Eneide^. L$ 
parole poi, qui fipr a pofl enfino dell'Egloga quar^ 
ta d ejfo Virgilio. 
— SyluéL fint Confule digm. 

I Circondato di crcnicUdi diuerfi cobriV 



raccenderò lacafta uerbena .) Virgilio mL 

l! Egloga ottaus.ch'e (jueUadt gl'in cAnti^ 
^^molU cinge hétcaitarip^viua^ 
Verben ascine adole Jringfées , tnafcuU thura^ 
/^/à giuj 

Therna libi hàc primum triplici dìuerfa calore 
- Ucia circondo ^lerqM hét c alt aria circum 
'Effìgiem duco . Bella vtrbtna^^ ca^a , 
perche fojfe adoperata ne' facrifici da gl'antichi^^ 
io non ^rlerò in que/lo luogo , hauendo anchora 
a dir molte altrecofe . Da Greci ella era chia^ 
7nata Hierohoi ane y fole perche era adopraia 
a ricolti facrificij , Leggi tlmio nel litro ly al 
capitolo nono . Donato fopra L' AndrÌ4di 
lerentio. 

Chiamerò ad alta voce trecento nomi 
di non conofeiuii Dij 8cc.) Imitato dal tjuar 
deli Eneida-di Virgilio : benché forf e pin pro^ 
priamente l ha imitato nelleparole più difottOy 

conuocando lo tergemini Hecaie, il profó 
do C haos,&c.r/r^>//V, 

Trecentum ionat ore Deos , lUrebumqtté 

Ghaosque 

Tergimenamqtée Hecatem ^ tris virginis ota 
JDiand^ 

B*l grandidlmo Oceano padireunìuerfa^ 
, Io di tutte le cofe. ) E tolto da Virg. chedijjp^ 
Oceanumque rerum patrem% 
Et qfiifeilluogome lo comportajfe potrò ben dir 
fi per qual cagione Hùmero^f^ gl'altri habbian^ 
chiamato t Oceano padre delle^o/eima lo riferii 
ad altra cccajfwe^ . 

m f Ca i 

f 1 
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Co'qual (ià mia pofta ) foglioio tras/or^ 
marmi in ltipo.)r/r^i7iV ?7ell^FdrmaceH/ria'. 
His ego fépelupHmfitri^é^ fecondar e fyluis 
1% La piccioli carne rapita dal fronte del 
nafccnte cauallo y^lu^mdo Virgilio induce nd 
quarto deirEneida, U Reina Bidone a voler fare 
ifacrificiy dice que/li ver/i ^ dn^ quali il Sanna^ 
zar 0 ha tolto le prefenti parole. 
— Latices fimulatos fontis Auernt . 
'talcihus mtJJéL ad Lunam quAruntur aheni$ 
Fubentes herbóL nigri curn laSie veneni. 
G^Aritur ^ nafcètis equi de front e reuulfus^ 
Et watri préirepttés amor ^luando poi il San 
nazarofa dire al Sacerdote EnaretOyVerfi magi- 
cijoainntato V Egloga de gV Incanti di Virgilio^ 
fecondo cha ancho fatto di f opra 3 più à baffo 
in molti altri luoghi, 
ly Deirimpari numero godono i magici 
l^tu)Ha aggiunto il Sannazaro la parola md.-^ 
gici à gli Dei i co fa che non fece Virgilio ^ che 

d^Jfe, ..." 
numero Deus impart gaudefj 

'Ere da fapere^che la vana fu^erflition de gVan^ 

fichi credette, che l numero caffo ^ 0 di/pari foffe 

molto più efficace ad ogni cofa , che il pari i tic he 

Plinio flima intenderfi ne giorni dille febrt ; 

ciò fi può molto bene offcxuare da quel che 

fcriut Athetito nel libro decimo del modo di 

compartire ti vino nel ber e, dicendo che ^ofi deb^ 

bmno bere cinque bicchierino tre , ò non mai 

- fuattroyuolendo concluder , che' Inumerò caffo 

deue c/fere hauuto ^iu in offerHan\a • Ma frik 

tutti 
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tutti Uìjumero delireprejfo gl^Mntichiera tenH^ 
10 per 'aJfolut{(limo facro ^ volere do che cjum?ì^ 
io f offe mai (lato detto ire uoUe^iuttofoffe hauu^ 
10 per effìcacilfimo : ^* pereto foleuano viario ne i 
tnijìeri TTiagici^comes'e veduto per li verf$ di Vir 
gilio nella Vermaceutria , cornei ancho prejf0 - 
Teocrito in quei ver fi del medtfi7no titolo^ che m 
latwo fuonano tn queflo modo. 

Ter lil?o, ter h£c pronuncio myflica ver bai 
Soleua anco ojferuarji quefio numero nelle cer 
monie funerali\ondè fi Itgg^ . 

fupremum ter zoce aemui . 
anx^i tanto d' efficaci a hauea , che sparfamenttu 
prc[fo i poeti, glt or ai ori fi leggono quefie, &fi^ 
mili parole Tre volte fielerato tre volte ejfecrabi^ 
le , tre volte beato ^ tre volte gr andiamo ytr$ 
volte infelice . v 

Quiui viole tinte di amorofj pallidezza)r4 

G^uefio ì detto con forfè qualche allufione a quel 

che diffe Horatio . 

^^tinóìt€6 viola pallor amantium. 

Adone,Hiacinto,AÌ2ce,e'l giouanc Croif 
co &C. ) Tercheà baftanx^ami pard'hauert 
fcritto fopra quefl aprofa j pero vertendo a propo^ 
ftto il ragionar delle fauole di quefti qui nomina 
lé'ypià a baffo nell'Egloga xi^ne rémeiu il lettore 
à qfiel luog0^ 
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SE IV AGIO, ET FRONIMO. 

Ss- \10 N fon Tr animo mio del tutto mw^- 

Com^huom crede le felue^anTiirifonano y 
Tal che quafì à l'antiche egUal riputolcy 

y. Seluaggio hoggi ipaftorpiu' non ragionano 
Del alme Mufe.f^ più non preginn natcari, 
Perche per ben cantar non fi coronano . 

JE/ del fango ogn'un s^afconde i Zaccari , 
Che tal più pHte^che Ebuti^(^ Abrotano ^ 
E/ par che odore più che Ambrofia^et Baccari 

Ond'io temo gli Dij non fi rifcotano \ 

Dai fanno ^et con vendetta abuoniinfegnino^ 
Si come i falli d e'maluagi notano . " 

Xts'vna volta aduien^chc fi disdegnino i 
No?: fi a mai poi baien ne tempo pluusOj 
Che di tornar al ben pur non fi ingegnino^' 

Sé Amico io fui tra Baie, e l gran Vefuuio y 
Nel lieto pi^o.oue eoH mar congiungefi^ 
llbelSebeto accolto in picciol fluuio. 

Jtmor.che mai dal cor mio non disgiungeffy 
Mife cercar vn tempo Rrane fiumara, 
QueValmapenfando ancor ccmpungefiy 

'ErtHop affai per Pruni, Uriche Dumora^. 
Le gambe il fanno , ^ fe timor mi pufero 
Crudi Orfi; dure gemi, nsprecofiHmorm 

di (in li duhie forti mi rispufero 



Delta RC AD lA- i8i 

X. Cerc^t Valf/i Cinade.oue i Cslcidici 

Svprs'l vecchiofepolcrofi con fu/ero, 
§lucfionon intes'to^ma quei fatidici 

Faflor melftf poi chiaro^ mtH moJlrMrono 
Taiych io gli vidi nel mio ben ueridici*^ 

Indi incanì ar la Luna ano . 

£/ CIO cWin a rie M aga al tempo nobile 
jilfeJibeOyC^ Meri fi u ani areno; 

Ne nafce herbettafi filueRra^e ignobile, 
Che'n quelle dotefelne non conofcafty 
E quale /Iella efijfa^^ quale mobile . 

^MÌ la fera poi chel Ciel rinfofcafi 
Certo l arte Vebea con la talladia , 
Che nori ch'altri^ma Fauno a udir rirnhofcafì-^. 

Ma^a guifa d^un bel Sol fra tutte radia * 
Caracciol^chen fonar Sampogne^o Citerò y 
Non trouerebbe il pari in tutta Arcadia . 

Coflui non imparo portare^ mettere^ 
Ma curar greggi daW infetta fcabbia. 
Et paffton fonar maligne vetere. 

lìqual vn d) per iifogarla rabbia ; 

Cofiprefe ^ cantar fotto vn bel ErajftnPy 
lo fi felle teffendo egli 'una gabbia . 

txoueda il C t eliche qui per noi non pafftno' 
Maluage lingue^^ le benigne fatora 
Troquefli armenti refpirar mi lajftnth. 

Itene vaccarelle in quelle pratorM j. 

Accioche.quadoibofchi.emontiimSrHnam^, 
Ciafcuna àoafaneritorne faterà^ 

Sitanti greggi armenti oime digiunano^, 
lernon trouarpafura,^ delle pam pane, 

^van ntmmdo^he get terra admant}^ i 

JLaUf» 
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S ElV AGIO, 'ET TRONIM O. 

Ir VTO N fon Wronimcf^io del tutto 
IN toh, 

Com'huom credè le felue^anzi rifon ano y 
Tal che qua fi à l^ antiche egual riputole, 

1B\ Seluaggio hoggi ipafior più non ragionano^ 
Del alme Mufe (^più nonpregian natcari'y 
Perche^^per ben cantar non fi coronano . 

£t del fa>2go ognun s^afconde i Zaccari , 
Che tal piu pHte^che Ebuli^^ Abrotano j 
par che odore più che Ambrofia^ei Baccari' 

Ondato temo gli Dij non fi ri/cetano . 

Dal formo ^et con vendetta abuoniinjegninoy 
Si come i falli de maluagi notano . " 

Xt s'vna volta aduien yche fi disdegn ino j 
Non fia mai poi balen ne tempo pluuio. 
Che di tornar al ben pur non fi ingegnino^ 

Sé Amico io fui tra Baiey e' l gran Vefuuio y 
Nel lieto piano ^oue eoH mar congiungefl 
llbel Sebeto accolto in picciol fluuio: 

Xmor.che mai dal cor mio non disgiungefiy 
Mife cercar vn tempo Rranefiumora^ 
Oue l'almapenfando ancor compungefiy 

Sf's*iopaJfai per PruniyOriche^^ Dumora^ 
Le gambe il fanno ^ ^ fe timor mi pufero 
Crudi Or fi làure g enti, /ispre cofiumora^ 

di fin le dubie forti mi rispufcrè 



DELr A RC AD rA\ 281 

Cerca Valra^ Ciftade.oue i CsUidici 
Svfra'l vecchio fepolcYO fi confufero. 
^luéftonon ime sito, ma quei fatidici 

l'a/ìormelfer poi chiaro^ ^ rneHmofir^ono 
Talych io gli' vidi nel wio ben ueridici^^ 
Indi incarnar la Luna m' inlegnarono , 
Et ciò ch'in a rte Maga al tempo nobile 
^ifefibeOy^ Meri fi uantarono^ 
Ne nafie her betta fi filueBra^e ignobile^ 
Che*n quelle dotefilue non cono fiafiy 
E quale fiella e-fijfa,^ qual e mobile . 
^Milafera.poichelCielrinfofiafi 
Certo l arte Vebea con la falladia-. 
Che norìckialtri^ma Tauno a udir rimbofiafii. 
Ma^a già fa d^un bel Sol fi' a tutte radia 
Caracciol^che^n fonar Sampogne^o Cetere^ 
Non trouerebbe il pari in tutta Arcadia 
Cofiui non imparo portar e^ò mettere ^ 
Ma curar greggi daW infetta fcabbia^ 
Et paffion fanarmaligne^^ vettre. 
Ilqual vn d) per iifogarla rabbia ; 

Cefi prefeÀ cantar fitto vn bel FrajfinPy 
lofifcelleteffendo egli vnor gabbiti. 
I^rouedail C feluche qui per noinonpajjine* 
Maluage lingue^i^ U benigne fai or n 
Tra^quefli armeniirefpirar milajfino^ 
Ittne vaccarelle in quelle pratora j. 

Accioche,qt4àdoibofchi,tmontiiìnBrHnam , 
Ciafiuna àcafaneritwne faterà^ 

§^anti greggi & armenti cime digiunane^ 

JPernon trouar pafiura,^ delle pampan^i 

Si-vm nHtrmdo^ht ger tma ^tdmMtw i 
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Et ciafcun viuc in tant^ ejlrttna iiìopio} 
Che' l cor per doglia foj^iran do anawpa^io. 
Ringratio adu/ìquein Cieì qualunque ha copiai 
D'alcun fuo bene.in quefta u il mtferU y^ 
Checinfcun caccU dalla mar^dra propia . 
1 bifolchi) i pajlor lafcian'Hefptria^ 
Le felue Hjaie,(^ le fontar^e amabili'^ 
Che'l duro tempo gliene da materia. 
Xrran per le alpe incoUe^inhcibitabiU^ 
Per non ueder opprejfo il lor peculio^ 
Da genti/lranejniqueyd mtfer abili . 
Le qual per pouertà d'ogni altro edulioy 
Non già per auret^ e a ghiande pafceuano- 
Ter le lor grotte da l* Ago fio al Giulio) 
Viuon ài preda qui ^comefoleuano 

Far quei primi pa/l or ne bofchi HetruriJ, j . 
Di c'hor non mi/ouien qual nome haueuanó^ 
ben che l'vn da più felici augurij. 
Tu vinto jfy^ morto yhor miricorda^Rem^ì 
In fu l* edificar de' lor tugurij. 
Laffochen vn memento i^[udo/èf iremQy 
JE/ veramente temo d'altro male f 
Che fi de hauer del f ale in quejlo Rato 5 
Perche'lcofptanda tlfatto,& Ufertuns: 
ÌJon uedete la Luna incliffata? - 
La fera Sella armala di Orione }- 
Mutata e la ^agion^e'l tempo e dur0} 
JBtgià s'atmjfa ArturOyin me^z^ l'onde^ 
£'l Solych'a noi sUfconde,ha i riggi fpenti%, 
£t van per l'aria i venti^mormorandoy 
Uefo pur cmefi ^arfdo t^rne ejfati.^ 

U 
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Il lenHbifpezJ{ate fan gran fuoni. 

Téin ù baleni ^ tuoni Jhan Varia inuolta^ 

eh* io temo vn' altra volta il mondo pera^ 

O dolce P rimaner a^o fior noaelliy 

O aure arbofcelli^o frefche herbette^ 

O piagge benedettco colli o mo/iti, 

O valik^o filimi^ fantino verdi riue. 

Palme lauri ^ oliue^hedere^e m irti^ 

O gl or ioli spirti degli bofchiy 

O Echo^o antri fvfchi o chiare linfe, 

O faretrate Ninfe jO agre [ìi Vani^ 

O Satiri Siluri, 0 Fauni.c^ Driadiy 

Naiadi^(^ Amadriadi^o Semideei 

Ore adi, Napee^hor fete fole 

Secche fon le viole in ognipiaggia: 

Ogni fiera felnaggiaogni vcelletto^ 

Che vi fgombraua il petto Joor vi vien meno , 

E*/ mifero Sileno vecchiarello 

Non troua V afinello.ou" ei caualca^ 

JDafni^Mopfo^ e Menalca oime fon morti^ 

Priapo e fuor de glhor ti fenica falce^ 

Ne Ginepro ^ne Salceechel ricopra 

Ver f unno non s adopra in trasf ormar fé, 

Pomona ha rotte, e fparfe le fue piante; 

Ne vuol che la man fante poten legnt^ 

J£t tu Pale tifdegniper l 'oltraggio^ 

Ched'April^ncdi Maggio hai facrifi ciò; 

Ma s'vn commette vn vitio^ ^ tu noH reggi 

Che colpa n'hanno i greggi de vicini? 

Che folto gl'alti Pini, e i dritti Abeti 

Si fìauan manfueti à prender fefta 

Per la verde fortfia àfuon d aue na, 

§l^arp* 
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^^an dv'per no/lrapenM il cieco errore^ 
Entrò nel fiero core iU ncghittofo^ 
Et'.già VdnfuYÌofo conltt-ff^nn^ 
Sprezj^o l'amata, canna, ond'hor piangendaf^ 

fi^Jfo riprendendo^ Amor lufmgay 
che della fua Siringa fi ricordai 
La faete^U cordaci arcade l dardo \ 
jL eh' ognùammal featardoyhomai Diana* 
Di^reggta la fomana, 5 .oue il proteru^ 
A iteon vanne ceruo^^ per campagne 
^LaJJ a le [ne campagne fenT^ guidai 
Cotanto fi diffida, homai del mondo. 
Che vede agii hor al fondo gir le ftellc^ 
^ Marfiafensia pelle.ha gnafio ildoffo^ó . 
J^er cHi lorcarne.^ l'Ojfo^hor portaignìUÌò}> 
2d in erti a il fiero fendo ir afa vibra: 
Apollo inTanrOyO in Lih^non alberga^ 
Ma con l'vfata- verga al fiume A/ifriJo^ 
Si fidi dolente ajftfoin una pieiray 
£ tien la fua faretra fot to a piedi^ 
Ahi Gione^tutel uedi-ìnon ha lira' 
Da pianger^wafofpira^^ bramail gioyno\ 
Che l mondo intorno intorno fi dÌ6 faceta^ 
JE/ prenda un^ altra faccia più leggiadra 
^ Sacco con la fua guadra fen^a-Thirfi^ 
Vede i?iconrro venir fi il fiero Marte^ 
Armato e"n ogni parte farfi flrada 
Con la cruenta spadai ahi vita tri/ia> 
JSÌon e chi gli refiflaiahifato acerhoi 
Ahi Ctel crudo }^ fuperbo\eccoche"l rrjart 
^jitomincia à turbare ye ntorno a liti 
SiAn tutti sbigottiti Di/ dell' oefuey 

Per^Jk 
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Cerche 1$ K^ettiino piacque efilio doriti 
£/ col tridtn te vr tarli fu laguan citi. 

7. La donna ^ la bilancici e gita al Cielùi 
Gran cofe in picctol volo hoggi reJlringOy 
lo nell'aria dipingo,^ talfiflende\j 
Che forfè non intende il mio dir fofco^ 
Dorma fi fuor del bofco^ che quando^ mai 
Ne penfar tanti guai befiemmie antÌQh& 

GlvcceUi,^ le formiche fi r icolgont^ 
De i nofiri campi il de fi aio triiico : 
Cofi gli Dijla libertà' ne tolgono , 
Tal cho ajf ai meglio nel paefe Scitico 
Viuon tolor folto Bante^i^ Helice: 
Benché con cibi olpeRri^^ vn Sorbitici , ^ 

8. Giàrmirimembra^che da cima tm Elice'',, 
La finijlra cornice ^oime predìff^lo^ 

Che' l petto mi fi fe quafi vna felice a- ^ ^i- 

Zaffò che la temen'^a al mio cor ^ffelo ^ 

Fenfando al maliche aduenne non g-d.tffiir 

5> . Che la Sibilla nelle foglie fcrijfelo . 

Vn Orfa^un Tigrehan fatto il fier connubio; 
Deh perche nontroncate^ 0 Parche rigido^ 
Mia tela breue al dispietato fubio ì 

I o . Paftor la uocCyche con l ombre frigide i 
Noce alle biade ^ hor chhg ben tempo tromhefi ^ 
Pria che per anni ilfanguefi rinfrigide • 

^on aspettate che laterra ingiunchefi 

Di male piani e, non tardate àfuellere i 
Pin ch'ogniferr 0 poiperforz^a adunchefi. 

Tagliate tofto le radici à rhellere , 

Che fe col tempo, Qf^ col poder s^aggratéano],, 

luceranno l piai in olio ecteUcrc, 
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C0fi cantaua.e ih/cfyiri/o^auano 

Connóte quainon sò s'vn tempo in Men/tìa , 
In I^AYnafOyOin ^urota s' afcoUaujtno. 

Xt fe non fojjfe\chelfuo gre gire ajf renalo. 

Et vienlo à forz.^ ne Vtngraia patriA-^ ^ 
Che à morte defifitr Jpejfo rimen/xlo. 

Verrebbe ^ nói ^lafci ondo l'idoUtricty 
E glómbrafi cojitimi dguctfl o fecola: 
F fior già d'ogni natis carità patria^- • 

xTe fol di "virtù fi chiaro specolo^ 

Ch'adorn»il mondo co'lfuo dritto viuere 
jy^gno ftjjaipiu ch'io col mio dir non recolo., 

MMia terra.chel produce k fcriuerey 

JL i hofchi^n iqtràifi spejfo edMo intendere- 
^ Rimerà chti Citi non potè iLfin pì^fcriue^^ 

"^ia renìpie sJeUe ne vorrei riprendtre^ ^ 
Necurtr^iogiÀ fo col parlar mio cruciolt:^ 
Si r fitto fcr dal del U nafte /tenderò^ 

^hesper^do vdir più, vide le Lncciole^.. 

ANNOT ATION r. 

1 Non fon Fronimo mio del tutto mutole,. 
Com'huom crede le felue_.5. 

Stcondo che può comprenderli ànlln feguenltpY(r 
f» , bigiù il Sannazaro À lodare in quefi» ^glo- 
g:ila fun puirut Napoli , el Caracciolo , ch'egli 
non chia vj.i per nome , bench'io penfo , chepa 
il Signor Trifiano Caracciolo , molto ftimnio al 
fuo tempo da dottii ch'i quegli^ à cui il Pontan» 
inuio i fmi libri di Frudentia , infume con 
Tra.tcefc» CudericA. , Ó*^f*eJIo incinto non X- 
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f{)rfe ditto Jenz0t imitare in quaUhe p^tt Vir^ 
l<ion canimus furdts^refpondent omnia fyluA^ 

Cerca Talea cittadc^ otie i Calcidici t 
Soprani vecchio fepolcro &c-) I^^r quefiM. 

Cittadt intendi Napoli : di che vedi qumto n'h0 
forino fopr A U prò fa, fettim^ , ^che pHo feruireper 
dichiaration di qtiefio luogo. 

Fra quei pruni paftor ne'bofchi Hetrurij 3; 

• Intendi per quefli primi pallori Romtilof^Rt^ 
moide' quali vno^che fu Remo^dà più felici au 
puri) tu vinto : percioche hmendo effi edificato^ 
Roma^^ coniraflando qual diloroh doueffein,^ 
porre il nome , vennero aqueflo atcorda-^ ohe ckm 
haueffe più f elise augurio y doueffe denominarlmm 
modo fuo . Perche Remo vide prima fei auoltm^ 
f^fÓ" Romulo poco dopo ne vide do deci, talc^^esf 
fendo piti felice V augurio, di qsée/lo^che di qu^U^}^ 
focco à Ro?nulo a dare il nome alla città. > ch^ e i 
chiamo Roma. 

E*i iDifero Sileno vecchiarello 4 
Non rrouarafinello. Sileno fu ^ alio ^ 
pedante di Bacco , che fempre vso di caualcare 
vn'a/inoj^C^fu il buffone foggetto di tutti i Poe. 
fi. per dir buffonerie . Scriue Arato ^che per amor 
di Bacco ffio figUuoccÌQ j fu poi trasferito in ciel§' 
fra le fi elle. 

-.•Oue il proteruo 

A neon diuenne ceruo, ) Atteone fu ft^ 

fliuolo di ^rifieó^ fu cacciatore. Cofluk 
s' abbate vn giorno aueder Diana nella fon^ 

tcG/ir^afi^ tutta nuda y ckefflauaua : ondé- 

$lls 
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fila/degnata, gli èurro di quell'acqua adòjfb, ^ 
fo conuern in cera o^ che da Juoi cani poi fu de- 
uorato. ' - 

Ma fia fenza pelle,!!! guaftaro il dodo . ) 
lya Mar/io^ doueua fo ragionai di /opra al fine- 
ddprohemto.doiie l' Autiere dicz^ che il male in 

iupsrbico Satiro prouocò Apollo a*fuoi 

danni . Ma. per affermi inaaedutamentt pajfa^ 
ia quella occasione ydi co che Ma rfia Satiro hauS 
tlo trouato ilpiferoyche Minerua haueua gettafo^ 
"via ^per/èuerando in fuonarlo gli parued'ejfer 
é^uentato cofi dotto nella mufica, che hebbe ani^ 
mo di tener da più d' Apollo disfidarlo . lu^ 
>%ono eUtti per giudici Minerua\ (^ Mida Re di' 
£jl?ia • La D(raper il dritto giudico à fau or di' 
\dYollo,(^ Mida à compiaccia in fauordi Mar 
jpp. Perche Apollo fece a Midanafcere gVorec^ 
rchi d' Afino, éf" ^ Marfìajcorticandolo ^trajfe di' 
, dojfo lapellcj^ 

X La donna3& la bilancia è gitta al cielo.) 

Vuole inferir^che in terra non e più giuflitia, di 
eendo ih" ella e UrAata con le fue bilance in cteU. 

quefia donna chiamata A(ireay(^ fu figliui^ 
)adi AJlreo f ^ deW Aurora^ ò {comfuiM 
^liono alctmi ) di Giouec^ di Themide. C#« 
fi fingono iPoeti^ chi venne in ti^ra fin 
nella prima età dell oro : ma che poioffefadaL 

le fcileragini di gli huomini $ fi nitorrn vUi. 
ùilo. 

Gii mi rimembra j. che la cima un elice: 
LrfTnitlra cornice^oime^prediffelo*/ 
^^iLt^ daU' Egloga f ri mAdt Virgitiii 
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Sàpe/InifiY^t caHd préidixit ab illicé cornix. 

Chela Sibilla nelle fooliefcrifTelo. 
Turono in quei primi fecoli alcune fa?7ciulle qua 
li dotate di Jpirto pYefetico^imiouwauanote rofè 
À venire:(^ quefie furon chiarr:ate fibille In tut 

10 furono dicci, dellequali pcjfonovederfi i nomi 
in LatiantioFirmtsno^inferKe co leloroprofetie: 

11 Folitiano nella [um Nutricia ne raccolta aU 
c^me altre di nome. Ora dice Virgilio^che la Sim 
hilla Cumana fcriue le riJpoHe domandatele fo^ 
pra foglie di Lauro: le quali dijìcnde in mei ^ ^ 
cento porte per cgn$ picciolo aere , che v'entri 
de trofie foglie z^anno in malhora\^ torn^fenei 
€onJìglian tifenx.a rispojìa. 

Paftorla noce , che con Tombrefrij^ide 
Note a le hiid^.)lmita forfè Ouidio in fi 

•^erfi. ne quali introduce l albero del noce con d0 

ìerjiychejempre e per coffe dal popolo che paffa-^^ 

dice cofi.óuidioy 

.^^§luoniam fata Uderc creder^ 

Imus in extremo nargine fuhdus habet. 

Spende alcune parole in lodar T^a^ 
poli [uà patria ; poi a imitationdi 
Firgilto nel quinto delCEneìda , fa che 
E rQafto propone i pren. ij à chi t bonor di 
Majfdia riporterà rittoria de*giuocbi^ 
eh* effi fanno» 

PRO- 
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PROS A VNDECIMA. 

m 

SE le lunghe rime di Fronimo , & di Sel- 
vaggio porfono uniuerfalméce diletto à 
cialcuno della noftrabrigataino è da dima 
d^re.A me veramente^oltra al piacere grà- 
diffimo^córneffero per forza le lagrime^ ve 
dèdoYTben ragionare deiraminiiiTimo fito 
del mio paefe.Che già menrreqlli verfi du- 
rarono, mi parea ferma m^ce efière nel bel- 
Io,& lieto piano che cohii dicear& vedeitil. 
placidi/limo Sebeto,an2^il mio Napolitano 
Teucre in diuerfì canali difcorrere p l'hcr- 
bofa campagnaj& poi tutto infieme raccol 
to paffare foauemente fottole uolte di un 
picciolo póticello, & fenzi ftrepito alcuno 
congiungerfi co'l mare.Ne mifu picciola ca 
gione difocofi fofpiri rintendernominare 
Baie, & Vefuuio : ricordandomi de'diletd 
prefi in cotaliTuoghi : co i quali ancora mi 
tornaro alla memoria i foauiflìmi bagni ^ i 
marauigliofi!: & grandi edifici], i piaccuoK 
laghi, le dilertofe, & belle ilolette y i fulfu. 
rei mp(i;& co la cauata grotta^Ia felice co- 
ftiera di Paufilippo, habitata di uille ame- 
rìiVCime^Si loaueméce percoila dalle falare 
onde , & appreffo a qlto il fruttifero mote 
fopra pofto alla città>i\:a me non poco gra 
tiofojper memoria degl'odoriferi rofeti del 
la bella Antiniana celebratifìTima Nifa del 
miogranPoHtano^A qudìa cogitation'e an 

Cora 
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«óra fiagj^iunfe il rìro! darmi delle magni- 
ficétic della mia hobiIe5& generofiflìma pa 

iria,la^uale de*ihefori abondeuoIe3&; , di 

ricco, & honoraro popolo copiofa, oitra al 
gràde circuito delle belle mura,c6tiene in 
te il mirabiliflìmo porio,vniii crfal albergo 
di turtoil mondo,& con quefte l'alte torri 
i ricchi lempijji fupei bi palaz2i,i gradi, & 
honorati feggi de'n.ofiri patritij,& le ftrade 
piene di donne bellifllme ,& riguardcuoli 
giouani.Che dirò io de'g uochi,delIe feftc 
del fouéte armeggiare,di tate arti,&: di làii 
fludijjdi tato laudcuoli ef'ercitijjche vera- 
méte nonché vna città, ma qual fi voglia ,p 
uincia,qual fi uoglia opuléiifllmo regno ne 
farebbe afiai conueneuolmété adornato,c^ 
fopra tutto mi piacque udirla commédare 
de i Iludij dell'cloquét la, 8j della diuinaal 
rezza della Poefia,& tra l'altre cofe, delle 
inerite lode del mio virtucfi/T^mo Caraccio 
Io,non picciola gloria delle volgare Mufe , 
la canzone delqualc,fe per lo couerto parla 
re fu poco da noi intefa,nó rimafe però che 
con attentione grandifllma non /offe da cit 
fcuno arcoltata,altroche forfè da Ergafto , 
ìlquale métre nel cantar e duròjin vnafiffa^ 
8c luga cogitai ione vidi profondami teoc 
cupato con gl'occhi fempre formati iu quel 
fepolcro fen^a moucrfi puto,ne batter pai 
pebra inaia modo di perfoHaalienat.s&al 
le volte mandando fuori alciine rare lagri- 
n c,Sc con k kbra nò &ò che fra fe Ikfib u 
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ciramére fummormorando. Ma finito il cà 
tarcj& dadiuerfì in<iiuerfi modiuerpreta 
to, perche la notte s'apprefTaua, & le ftelle 
coniinciatianoad apparire nel Cielo, Erga 
Do qua fi da lungo sono fuegliaiOjfi drizzò 
in piedij& có pietofo afpetto ver noi volge 
dofi di(re_^Carì paltori(fi come io Himo) 
iió fenza uolótà de gli Dij la fortuna a que 
fto tempo n'ha qui guidati , conciona cofa 

•f che'l 1. giorno , ilquaie per me farà femprc 
acerbo, & fempre có debite lagrime hono 
raio,efioalmente,à noiconoppurtuno pai 
fo uenutOj& compiefi dimani l'infelice an 
no,che con noUrocommune luito,&r dolo- 
re vniucrfale di tutte le circonftantifeluc, 
l'offa delia voftra M affilia furono con fecra 
te alla terra.Per laqual cofa fi tofto come il 
Sole fornita quefta notte,haueràcou la fua 
luce cacciate le tenebre, & gl'animali ufci 
ranno à pafcere perle felue,voi fimilméte 
conuocàdo gl'altri paflori,verrete qui à ce- 
lebrar meco i debiti offici j,e i fole n ni giuo 
chi in metnoria di lei,fecódo la nofira ufan 
za. Oue ciafcuno della fuauittoria hauerà 
da me ql donoiche dalle mie facoltà fi può 
te arpcftafe,& coiì detto,uolédo Opico có 
lu i Timanere,perche vecchio era, nó gli fu 

. peT«idTo,ma datigli alquàtigiouani in fua 
compagnia, la maggior parte di noi quella 
notte fi reftò có Ergafto à vcgghiarc,per la 
qual cofa effendo per tutto o/curato,acceii 
«lemme di molte fiaccole io (orno alla fepol 

tura* 
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tura, & fopra la cima di quella ne ponémo 
vna grandifllma.laqualetorfe dal lugoa'ri 
guardati fi dimoltrau3,quafi vna chiara t« 
na in mezodi moke (Ielle . Cofi intra qlla 
notte trabochi séza dormirejCÓ foaui,&la 
rriéteuoli luoni fi pafsòjnellà quale gì' vccH 
li ancora quafi Ihidiofi di fuperarne,fi sfor 
zauano p tutti gl'alberi di ql luogo a canta 
rcjc i filueftri animali dipolta la lolita pau- 
ra (coinè fe dimellicati fofTero^ itorno alla 
tóbagiacsdo,pareache co piacere maraui 
gliofo ne afcoltalTeno.E già i qfto la vermi 
glia Aurora alzandofi fopra la terraifignifi* 
caua a'mortaii la venuta del Sole,*quàdo di 
lótanoa fuoii di Sapognaséiimmola briga 
ta venir,e dopò alquàto fpatio rifchiaràdo 
iì tutta uiail Cielo, gli comiciàmoafcopri 
re nel pianOjliqu?Ii (utti in fchiera vcnédo 
veftiti,& couerii di fròdi, có rami lùgh; (Ti- 
mi 1 mano, pareuano da lùghi a vedere no 
huomini che veniflTero.ma una uerde felua 
che tutta ifieme có gralberi fi moueffe ver 
flòi.Allafinegiùti fopra al colle,oue noi di 
morauamo.Ergarto ponédofi i tetta vna co 
rona di biàcheggiàti Oliui, adorò prima il 
forgéte Sole} dopò alla bella fe))oltura vol- 
ratofi có pietofu voct(afcolfado ciafcuno) 
cofi diflc.Materne ceneri, & voi callifTime} 
&reuerende ofla,le l'inimica fortuna il po 
ter m'ha tolto di farui g,vii fepolcro eguale 
a qfli móti,& circódarlo tutto di ombrofe 
feliie có cèto altari d'intornoje fopra a qlli 
ciìUu mattino cèco vittime ofTerirui nó mi 

I potrà 
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potrà ella togliere,che con fincera volotà, 
& inuiolabile amore quelli pochi facrifici j 
non vi renda, & con la memoria,& có l'o- 
■pere,quan to le forze fi ftédono,nó v'hono 
ri5& coli dicédo fe lesàte oblationi bafcà 
do religiofaméiela fepoltura.lntorno alla 
quale i Pallori ancora collocarono i grandi 
rami,che in mano teneano:e chiama do tue 
XI ad alta uoce la diuina anima,ferono fìmi'l 
méte i loro doni:chi vno agnello, chi un fa 
uo dimele,chìlatte,chi vino:& molti uiofv 
ferfero incéfo c6 mirrha,& altre herbe odo 
f ifere.Allhora Ergaftoafornito qfto,propo- 
fe i premi) a coloro, che correre uoleflferoj 
&facédofi uenire un bellone giade ariete '^ 
le cui lane era biachillìme '& lunghe, tanto 
che quali i piedi gli toccauanOjdilTe.Q^ue- 
Ilo farà di colui,acui nel correre la fua uélo 
cita, & la fortuna cócedcràno il primo ho- 
nore.Al fecódo è apparecchiata una iiuòua 
et bella fifcina cóueneuole illruméto al lor 
dido Bacco E'I terzo rimarrà cótétodi qllo 
dardo di Gencbro, ilquale ornato di fi bel 
ferro,potrà,e ;p dardo fcruire,& p pallora 
le baftone.A quefte parole fi feronoauanti 
Ofelia,e Carino giouani leggerrflìmi, e ufi 
di giongere i Gerui p le felue,& dopò qtt i 
Logillo, & Galicio , e*l figliuolo di Odico 
chiamato Parthenopeo con Elpino,e Serra 
no,& altri lorcópagni,più giouani,e di mi 
nore eftima,e ciafcuna poilofi al douuto or 
2 dine,nó fu fi tollo z.dato il fegno,che ad vn 
cépo tutti cominciarono a ftédere i palTi ^ 
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la verde capanna coiàio impeto, che vera 
iinéte faettejò folgori haurelti detto che fta 
iifo(Iero,& tenédo Tempre gl'occhi fermi 
oue arriuarei[édeanoifì sforzauano ciafcu 
no auàzar i cópagni.Ma Carino có maraui 
gliofa leggerezza era già auami a tutti, ap- 
preflo alquale(tra di buona pezza)feguiua 
Logifto,& dopò Ofelia,3lIe cui fpalle era fi 
vicinoGaliciOjChe quafi co'liìato il collo gli 
Tifcaldaua,ei piedi iqlle medefime pedate 
poneua'jC fe più lùgo Ipatio a correr hauuto 
haueflerojlo fi harebbefenza dubbio lalcia 
io dopo le fpalle,& gfà vincitore Carino po 
co hauea a correre, che ladifegnata meta 
toccata haurebbCjquando (nósòcome)gli 
vénefallitOjVn piede,òilerpo,ò pietra, ò al 
irochefe nefofrecagione,eséza potere p3 
loaiuiarfìjCadde fubitamenieco'I peito,8c 
•col volto! terra, ilquàle op inuidia.no vo- 
lendo che Logilto la pì\ m a guadagnaffe, o 
che da uero leuarfi voleffe nó fo in che mo 
do,neIl'al2arfì gl'oppoie da vati vna gabai€ . 
có h furia medeiìnia che colui portaua il fe 
parimete a Te vicino cadere.Caduto Logi- 
iloicomiciò Ofelia co roaggior ftudioa sfor ^ 
2are i pafli jp Io libero capo vedédoli già ef 
ferprimoja chi'l gridare de*paftori,e'l plau 
fo gràdinTimo aggiógeuano animo alla uino 
ria,tal che arriuàdofinal Diente al deftinato 
luogo,otténei(fi come de'{ìderaua)la prima 
palma,& Galitio che più che gl'altri appref 
fo grera,hcbbe il fecodo pgio,eM terzo Par 
ihenopeo.Quiui c6 gridi,& romoricomia 

I % ciò ... 

OIC 
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ciò Lo^ifto a lamentarfi della frode di Cari 
no,ilquale,3pparendoli il piedejgl'haueua 
tolro il primo honore,& có inUantia gran- 
tjirtìma ildimadaua.Ofelia incontrano di 
cena elfcr luo,& con an^be le mani fi tenea 
per le corna 1 {guadagnato ariete.Le volon 
tà de* paftori in diuerfe pane inclinauano, 
quado Parrhenopeo figliuolo di Opico for 
Tidédo diffe,c le a Logifto date il primo do 
no.a me che fono bora il terzojquale dare 
te?a cui Ergaftocon lieto volto rifpofe. Pia 
ceuoliffimi giouani i premi che già hauuti 
5iauete,vo(ln farànojca me fia lecito hauer 
pietà dell'amico, e cofiidicédo donò a Logi 
ilo vnajbella pecora con due agnelli, llche 
vedédo Cannoad Ergalio voltoli diffe. Se 
tata pietà hai degl'amici caduti, chi più di 
me menta effcr premiato; che séza dubbio 
farei ftato il primo,fe la medefma forte che 
nacque a Logifto,nt)n folle a me ftata cétra 
ria: & dicédo quelle parole moftraua il pet 
to,la f?ccia,& la bocca tutra piena di polue 
re^per modo che mouédo rifo a pallori, Er 
gallo fe venire vn bel cane biàco,& renédo 

10 perlorecchitidiffe Prendi quello cane.- 

11 clì nome è Alterione,nato d'vn medefi- 
mo padre có ql mio antico Petulcojilquale 
fopra tutti I Cini fedeIiff!mo,& amoretiole, 
meritò per la fua immatura morte tllere da 
me pianto,& fempre có iofpiri ardétidlmi 
nominato.Acquietaioera il remore, c'I di- 
re de i pallou, quando Ergalio cacciò fuo- 
ri vn bel palo grande & lungo & pódcrofo 

per 
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per molto ferro,& diffc. Per due anni noa 
harà medtero di andare alla Città nepzap 
pe,ne per pale,ne per vomeri collii , che in 
war quello farà vincitorej?^ che"! mcdefi" 
mo palo li farà & fatica & pmio. A que fte 
parole Montano,&: Elenco con Eu^^eniojSs 
Vrfacchiofi leuarono in picdi;& paflando 
auaniij&poUifi ad ordine .-cominciò P léca 
ad alzare di terra il palo j & poi che fra fe 
iriolco bene efaminato hebbe il pefo di ql- 
l0|CÓ tutte Tue forze fi raife a irarlo,ne per6 
molto dafe il poterò dilungarci. Ilqualc col* 
pofu fubito ftgnito da Vrfacchio:ma ere* 
dédofì forf<r,che i ciò folo forf^ ballare gli 
doue/lero,beoche molto fi vi sfjorzalTe , il 
traffe per forma,che fe tutti ridere i paltò- 
tijequafidauanti ai piedi Tel fe cadere. Il 
terzoch: il tirò fu Eu^eoioiilqualedi buo 
no fpacio pafsò idui f> lédéti nva Mótano,a 
cui l'vltimo tracco toccaua, fattofi un poco 
auàtijfi abbaisò i terrai& prima che'lpalo 
prendeffe due a tre uolte dinienò la mano 
per quella poluere,dopò prerolo,& aggiun 
gendo alquàto di deprezza alla forza,aua 
20 di tanto tutti gli altii, quanto due volte 
quello era lùgo:a cui tutti i pallori applau- 
fono,con ammiratione lodando il bel trac 
lOjChe fatto hauea..Per laqual co fa Monta- 
00 prefoilpal (i ritornò a federe, & Erga- 
ilo fe cominciare il terzo gioco^ ilquale fii 
di tal forte. Egli di fua mano con vn de*no 
ilri bailoni fe in terra vna folla piccioli ta 
to guanto iolanienie con vn pie vi fi pQ- 
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teffe fermare vn partore,& l'altro tenere ai! 
zatocome vedemofpefle volte fare alle 
Grue. Incontra alquale vn per vno fìmiliné 
te con vnpiè folo haueano da uenire gl'al- 
tri piftori,& far prona di leuarlo da quella 
fo(Ta,& poruifi lui. Il perder tato deli'vna 
parte,quanio dell'altra- era,toGcare có quel 
pièchefofpefo teneano.perqual fi" voglia 
accidente,in terra.Oue fi viddero di molti 
belli,& ridicali tratti, bora effcndone cac 
ciato vno:& hora vn*altro.Finalmente toc- 
cado ad Vrl'acchio di guardare il luocoj& 
uenendoli un pallore molto lungo dauàti,, 
fentendofi egli ancora fcornato del ridere 
de* pallori, & cercando di emendare quel 
fallo che nel trarre del pal!o,commeflb ha 
i]eua,cominciòa feruirfi deiralluzie,e baf 
fandoin un punto ilcapo con grandiffima 
preltezza il poCe tra le colcie dicolui ^-che 
per attaccarfi con lui gli s'aeri appre(Tato,& 
fenza fargli pigliar Ustojt'ì gittò con le gà 
be in ver per dietro le fpalle, & fi lungo co 
me era,il dillefein quell poluere. Lama- 
rauiglia,le nfe,^e igndide* pallori furono 
grandi.Di che Vrfa echio prendendo ani* 
inOjdifle.Non poffono rutti i^rhuominì tue 
te le cofefapercjfo in una hofallatcnell'al 
tra mi bafta hmer ricouraio rhonore,a cui 
Ergallo ridédaufFcrmò che dicea bene, & 
cauandofi vlaMato vna falce delìcatidìma 
co'l manico di boffo,nó ancoraadoperata. 
in alcuno efferciticgl'ela diede, & fubito 
ordinò i premi) 4 toloro, che lottare vole£ 

fero, 
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fièrcofFerédo di dare al uincitore un bel va. 
fo di legno di Aceto, oue per mano del Pa. 
doano ma tcgna artefice fopra tutti gli altri 
accorro,& ingegnofìflfimoj era dipinte mol 
ie.cofe,ma tra l'altre una Ninfa ignuda» co- 
lutti i membri belliffimi da*piedi in fuora, 
che erano come quegli delle capre,làquale 
fopra vn gonfiato otre fedendo, latiaua un 
picciol Satirello , & con tanta. tanerezza il; 
iniraua,che parca che di amore,& di carità 
tutta fi (Irugg&fTe , e'I fanciullo neirvna. 
mamella poppau3,nell'altra tenea deftefa- 
- là tenera mano,.& con Tòcchio la /ì guarda 
uaquafì temédojche tolta non glifofle.PO' 
co difcofto da coloro fi vedea: due faciulli'. 
pur nudi ,iqualihauendonpoilidue uoitt 
horribi!i,di mafcare,cacciauano perle boc- 
che di qlli le piccìole mani^p porre fpauéttx. 
a duealtrichedàuanti'gliltauanojde'qua^ 
Ii,riino4uggédo fi uolgea indietro &ppaa: 
ra gridaua,l'altro caduto già in terra piagc 
ua,& nó pofìfendofi altraméte aitare,fléde 
ua la man p graffiarlo,ma di fuori del uaio- 
corre.ua a torno a torno una uite carica di; 
mature uue , 8f nell'uno de'capi di qlla un 
{erpe fi auolgeua có la coda,& có la bocca 
aperta uenédo a Douarei l labbro del uafo». 
£orm aua un bell ifTimoje (traino manico da 
teneri oflncicò inolio gli animi de'circóHà 
ti a douere lottare la bellezza di qflo uafoj, 
ma pure fletterò a uedere quello.che i mag. 
giori,e più reputati facefiero.Pcr laquai co- 
1 «VraniOjUeggédo che nefiTun ancora fi mo> 
' I. 4} uca„ .... 
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ueai fi leuòfubitoin piedi>&rpogliatofi i\ 
niàco cominciò a moftrarelelate fpalfc.Ia 
coiroalquaieanimofaméce ulci Seluaggia 
paftore noci(riiiio,& molto (limato fra le Tel 
ue. L'efpertationede'circonftanti era gran 
dc,uedendo duo tali paflori vfcire nel cam 
po.Finalmente Tvno uerfoTaltro approsfi- 
matofi poi che per buono fpatioriguardati 
s'hebbero dal capo infino a^piedMn vn'im 
petofuriofaaiente fi riftrinfero con leforii 
braccia, & ciafcuno deliberato di no cede 
re,pareuanoauedere due rabbiofi Orfi,o 
due foni tori^che in qual piano conibattef 
fero. Et già per ogni membro ad ambidue 
correuailfudorej &le uene delle braccia , 
&dcllc gambe fi mollrauano mag^iori,et 
rubiconde per molto fangue,tàio,ciafcurio 
plauiftoria s*afFaticaua* Ma nopoffendofi 
in ultimo ne gittare,ae dal luogo mouerej 
& dubitando Vranioch'a coloro,! quali iti 
torno ftauanojnorincrefceffc Tafpeitar^dif 
fCjFortisfimOje a nimofisfimo Scluaggio, il 
tardar(come tu uedi)è noiofoiò tu alz a me 
di terra,oioalzeròte, & del reilolafciamo 
la cura a gli Dij,ecofi dicédoilfofpinfe da 
terra>ma Seluaggio no diméticato delle fue 
aftutie,gU diede co'! tallone dietro alla giù 
tura delle ginocchia una grà botta, per mo 
do che facendoli per forza piegare le gabe, 
il fe cadere fupino,& egli séza potere aitar 
fi gli cadde di fopra. Alj'hora tutti i pallori 
rnarauigliati gridarono, Dopò quello tocca 

oolafua vicenda a Seluaggio didouereal 

zate 
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2are VraniOfil prefe con ambedue le brac- 
cia per mezojma per Io grà prefOj& per la 
fatica hauuta,nópofren€Ìolo loiienerefu bh 
{bgno(quà(unque molto vi fi sfiM2jflrt)che 
ambidue cofì giunti cadeflTcro i quella pol< 
uere.ÀU'uItimo alzatifì có mal animOjS'a|> 
parecchiauauo alla terza lotta : Ma Erga Pi o 
no uolfe che l'ire più auanti procedeffero^ 
&amicheuoiméte chiamatili diffe^^LevO' 
Ike forze no fon bora da cófumarfi 9, p 
picciolo guidardorie? eguale è di ambidue 
la uitioria,&eguali doni préderetej& coft 
dicendo all'uno diede il bel ua/o; all'altro 
vna cererà noua parimente diIottO;& difo 
pra Ìauoraca,e di dolci^imo fuono:JaquaId 
egli molto cara tenea per mitigamento, & 
conforto del tuo doIore.Haueano peraueti 
tura la pcedéte notte i cópagoi di Ergailo 
dentro Ja màdia prefo vn Lupo, & per vna- 
fefìa il tenea cofì vino legato ad un di qgli 
alberijdi quello pensò £rgallodouerfaria 
quel giorno f vltimo gioco a Clonico volti 
dofi,ilquaIeper niuna cofa ancora It uato 
s'era da federe,gli dilfe;e lulafcieraihoggi 
coli inhonoratala tua Maffilia.'ch'in lua me 
moria no babbi di te a mollrare proua alca 
f)a?Prédi animofogiouanela tua fróda.efa 
conofcere a gl'altri che tu ancora ami Brga 
llo5&qftodicédo, a lui,&' a gl'altri moftrò 
il legato Iupo,& di(re,chij)difenderfi dal- 
le pioggiedcl guazzofoucrnodefìdera un 
cucallojò tabarro di pelledi lupo,adenocó 

la lua nóda l ^uel berfaglio le'l può guada 
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gnar,Allhora CIonico,& Porthenopeo, Sr 
Mótanopocp auanti vincitore nel palo, co- 
Fiooimocominciaronoa (cingerfi lefióde,.*'* 
c fcoppiarefortiflrmamenie con quelle ^ & 
poi gettate fra loro le lordi ufci primaquel 
la di Montano,raltraappfe(fofu di Fronì- 
moila terza di Clonico,la quarta di Parthe 

3 no{)eo. Montano adunque lieto j-ponendo» 
una uiua felce nella rete della fua fionda, & 
con tutta Tua ibrzarotandolafi intorno al 
capo.lalafciò andareilaqualefuriofamen-^ 
te ltridendo,peruenne a drittura ouc man* 
data era,& forfè a Mócano haurcbbefopra 
al palaportatala fecónda vittoria , fe non. 
che il lupo impaurito per Io romore , tiran* 
doli indietro fi moffc dal luogo oue ftaua,e 
fa pretta palsò uia . ApprefToacoilui tira 
Froninio,& benché indrizzaffe bene il col 
po uerfo la iella del lupo,non hebbc venta 
lai forccarla»ma uiciniflìmo andàdosIi,di& 
de in quell*aIbero,& leuogli un pezzo del- 
la fcorza^e*! lupo tutco attento,. fe mouen- 

. doli grandiflrimo(lrepno.In qucfto parue à 
Clou ICO di douere afpeitare che'Ì Iupo fi 
ferma(Iè,& poi fi collo come quieto il uide, 
liberò la pietra , laquale dritiifllma uerfo 
quello andando diede nella cordacoo che 
al'albero legato ftaua, & fu^cagione che il 
lupo facendo maggiore sforzo, quella rem- 

. peffc.E i pallori tutti gridarono, credendo 
che al Lupo dato haueffe. Ma quello fentcn 
don fciolto^fubitoicominciò a fuggire, pet 

w^ual cofa Parthenopeo^che leneua già 1» 
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fionda in pofta per tirare uedcdolo irauer 
fare perfaluarfì in un bofco,che da la man: 
finiltra gli ihua,inuocò alla fua aira i pali o> 
rali Dij,& fortiflimamentelafciandoanda 
re il fallo , uolfe la fua forte , ch'ai Lupo, il 
quale con ogni fua forza intendeua acorre 
rcjferì nella tépiafotto la manca orecchia,, 
& séza farlo pmo mouere,il fe fubito mor 
IO cadere. Onde ciafcmio di ma rauiglia ri 
mafc attonitOj& ad vna uoce tutto Io fpec- 
tacolo chiamò uihcitore ParthenQpeo,e ad' 
Opico uolgendoC(che già per la noua alle 
grezza piangea^ficongratulauano, facédo' 
inarauigliola fella, et Ergailo allhora lieto,, 
fattoli iiicfltro a Pàrthenopeo,ràbbracciÒ- 
& poi corona dolo d'una bella ghiri ad a di 
fronde di Baccari , gli diede per pregio un 
bel cauriolo,crefciutoin mezzo delle peco' 
re,& u fato di fcherzare trai cani,e di urta 
re co i motani,manfuetiirimo,& caro a tur 
tii paftori.: AppreffOia Partheiiopeo,Cloni 
cocche rotto haueail legame del lupo» heb 
be il fecódo dono^ilqual fu una gabbia nO' 
ua, & bella fatta in forma di rorre^couna 
Pica loquacilTima dentro, ammaeltrata di 
chiamare per nome,& di falurare i pallori, 
per modò che chi ueduta nó rhauelle,udé 
dola,lolamente parlare,lì haurebbe per fer 
mo tenutOjChe queirhuomofofle II terzo 
premio fu dato à Fronimo che có la pietra 
feri nell'albero pielToalla lelfadel Lupo,, 
ilquale fu una tafca da tenere il pane,lauo 

i^ca di: lana bcUiirima, 6c di diuerfì colorì^ 
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dopò i quali toccaua à Montano l*vIt»mo 
piegio, quantunque al tirare Hate fofle il 
primo . A cui trgallopiaccuolmente, & 
quali mezzo forridendo diffe . Troppo fa- 
rebbe hoggi Hata grande la lua ventura.^ 
Montano i fecofi nella fionda folli (lato 
felice jcome oel palo folli ,& co fi dicen- 
do fi leuò dal colio una bella Sampogna di 
canna faita folamente di due uoci , ma di 
grandiflima armonia nel fonare,& gliela^ 
diede : il quale lietamente prendendola 
ilringraciò. Ma forniti i doni, rimafead 
Ergal^o un delicatiflìmobaftone di Pera 
faliratico, tutto pieno di intagli, &di va- 
ri colori di cera per mezzo , & nella lua_-3 
fommità inueftiro divn nero corno di bu- 
falo fi lucentejche veramente haurelti det 
to , che di oetroftatofoffe , Hor quello 
battone Ergaflo ildonòad Opico, dicen- 
dogli • £t tu ancora ti ricorderai d> Maflì- 
lia , & per fuo amore preoderai quello do- 
no , per loquale non ti farà meltiero lotta 
re ne correre, ne fare altra proua zaffai per 
le ha hoggi fatto il tuo Parihenopeo.ilqua 
le nel con ere fu de i primi,8e nel irare del- 
la fionda , fenza conirouerfia è ftatoil pri- 
mo j.a cui Opicoalltgro rendendo le de- 
4 bitegratje,cofirifpofe. 4- 1 priuilegij del- 
la vecchiezza , figliuol mio , fon fi grandi, 
che , ò vogliamo, ò nò , fiatno collreiti di 
obedirli.O quanto ben fra gli altri m'hau- 
rclli in quello giorno veduto adoperare, fe 
io fudì di quella cià^& forza,ch'io ero qui 

"do 
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' do nel fepolcro di quel gran pallore Pance 
mica furono pofii prtniij ( fi come lu hog» 
gi faceilOoue nedunojoe paefano^ne fore« 
liiero fi poiTecteà me agguagliare . lui- 

> vinfi Chrifaldo figliuolo di Tirrheno ncNe 
lotte , & nel faltare pafifai di gran lunga il 
famofo Siluio , cofi ancora ntl correre mi 
lafciai dietro IdalogOj& Ameto^iqualiera 
no fratelli } & di ueiocità 6jrcioltc2za di 
piedi auanz auano tutti gli altri pafioii, fo 
iamente nel (aettare fui fuperato da un pa- 
llore che iiaueua nome Thirfi,& quello fu 
per cagione, che colui ha uédo un arco fot 
tilTimoconle punte guarnite di corno di 
capra,poteua con più fecurtà tirarlo,chc_.9 
nonfaceua io , ilqualedifemplice ThalTo 
hauendolo , dubiraua di fpezzarlo , & coli 
mi uinfe . Allhora ero io fra pallori notni- 
nato,aIlhoraerofragiouani conofciuto^ho 
ra fopra di me il tempo ufa le fue ragioni , 
voi dunque,a cui l'età il permette; u'efercì 
tate nelle proue giouanilj,a me, & gl'anni, 
e la natura impógono altre leggi. Ma tu(ac 
cicche quella fella da ogni parte compita 
fia^prédi la fcnora Sapogna figliuolo mio, 
& fa che colei, che fi rallegrò d'hauerti da 
to al módo,fi rallegri hoggi di vdirti canta 
re,& dal Cielo con lieta frótt mirice alcol- 
ti il fuo Sacerdote celebrare per le lelueU 
fua memoria. Parue ad Ergafto figiufto ql 
lo,che Opico dicea,che fenza fargli altra ri 
fpolta, prefe di man di Montano la Sampo 
gna^che poco auunti donata Thauea^e quei 
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la per buono Ipaiio có pie. tolo modo fona 
ta^uedcndo ciarcunocóattentione,& file 
lioafpettare, non fer>za alcun lofpiro man; 
dà fuora quelte parol 
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1 irgiorno,il«iuale per me farà Tempre acer 
bo,& femprecon debi-e lacrime honoraiO' 
3cc»'\SÌ€ome Ergafto alla fepoltura:delU madrf 
Marfiltarappres-èia Enea a quella del padre An 
chìfe'.cofi le parole di quejlo fono imitate da quel', 
IfifChc Virgilio fa dire a lut nel 5 . 

Jlnnum exaSlU completur menftbui orhts» 
"Ex quo reUqtiiaSydiuinf^ offa parenti, 
Condidimm ferra m&Jiai%fatrauimuf aras», 
lainói dies{ni fallar) adtftyqu è seper aceriit 
iemper honoraium{ fic Dij voluifits)habebQ. 
più a baffo ti Sannaz^aro dice, che ciafcuno 
della fua uittoria hauerà il donojO^ifniiation- 
medeftmamentedivirgilioi 
— merit Aj^expeclent premia palm^t 
^ coftin molti altri luoghi, doueptùy & doucj- 
meno vedefieffere imitato Virgilio , fecondo che 
egli imitò Homero Ub. 13 .dell'Iliade . 

Dato ilreguo,ad un tcpo tutti comincia 
reno a Ile oderei paflìperla uerdecampa- 
gna ^c.yofì virgilionel luogo citate introduce/^ 
do i giouant a correre . 
— locum capiHntfignoqj repenti, 

Corripi un t spana andito, Itmenqj reltquu w 
lJfu(i^nimbo fimiles:ftmul'vlumA fìgnant . 
CoR «• da e/fere o^eruM/t-U fodHt/idi Qftrine,^ 
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Vtnuidtadi lui verfo Logiflo^in farlo cadere: ia 
palma guadagnara da Ofetia ,(S^ da gli al/ri: il 
rumor che Logi(lo perciò ne fece: e in fomma tuttQ 
quejlo frettatolo e ffer tolto da l t4Ì.her cioche qui 
ui Nifo corrend 0 auanti ktuttiyCaddein terra; 
donerà on dimenticato dell' amor fuo uetfo Euria 
to ch era il ter^p à correre^ K^pp^fi ^ Salio , che 
era i l fecondo lo fece cadere: on de Eurialo c5 
[eguì il premio Si lamento Salio del torto fattogli 
da Stfo^ nondimeno il giù dicio fìettefaldo, e 
igioua ni da Enea furono tutti premiati , comt 
quejli d^ Ergaflo.Chi paragonerà quefli duelup 
ghi infietne vedrà il Sanatare hauer diligetiffi^ 
mamè te imitato V ir gilio.ll giuoco poi delldciar 
dalpalo^^che l Sannazaro induce^ e a fimil itudi^ 
ve' di quello decedi di Virgilio fe non chelSan^ 
nazaro fi tal delie parole di lui anchor nel giuo 
co delle br accia jche eifafa^^e a i pafìori^ó* ^ 
m Virgilio fe non compre fo in quel dei cefi i. 

Ponendo una U lta idee nella rete della Tua 

fionda &€• ) Ferche il S annasar ofcriueua di 
cofe pa(ioraliy ^ molto pili proprio ^e de ipafto^ 
ritirar con la frombola ^ ofcaglia^ che d'arco; 
pero doue Virgilio introduce igiouani tirar co lé 
frecce vna colomba legata all' albero d'vna nu - 
ut j il Sannazaro mette i pafiori , che tirano di 
f'ombola a vn lupo legato à vn palo^nel che i me 
difimi effetti fanno quefìi^che quelli . Di quefiè 
Fronimo col/è nel palo j dt quelli il figliuolo 
d* Hirtacoferì con la freccia full' albero: §lui Cle> 
nico diede n ella corda , jhe fi ruppe , dy^ fe fug-^ 
gire il lupo j quiui Mnefiheo ruppe i lega^ 
midtlU colomba , the volò vìa % twthenoptP 
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inuocati in fua aita, partorali Di j ^on lapie^ 
tra ferì nella tempia folco la nrìanca.orec- 

chia, & "vccife il lupo : ^ Euritio , ehiaméin^ 
do éi i firn vati ti fratello ^ con U freccia 9 ferì 
per l aria la colomba , & la fece morta cadere A 
terra.: 

I priuileg j della vecchiezza, &rc.) La ri^ 

Jpojia che fa ti vecchio Qpico à I^rgajio^ e in alcu 
na parte filmile à quella^ che fa preffo Virgilio Er^ 
lelload Acejìe . ^i Opicofi fctifa per la vec^ 
§hit7i2i^,& poi raccontale fue prone fatte in già 
uentù qutui Acefìefatl medefimo^ 

gelidus t ardente fene£i a 

Sarignis hebet fringenstf^ effcxtSL in corportvi^ 
te$^^ poi fi gloria in fua giouentù^ d'hatter cor^ 
ageuolezz^ maneggiato quei grani cefìt^ 
~ his ego fuetus^ 

Dura meli or vires fangnis daiau 
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1 

ERG ASTO ^ OXOr 

POJ chel foaue fi ile, e' l dolce canto 
Sperar non lice più per quefl okofchct ^ 
Ricominciate, 0 Mufe ti vcfìro pianto. 
Piangi, colle facrato, opaco ds^fofco: 
JE uoi caue Jpdunche^^ grotte ofcure 
VluUndo venite a pia?!ger nofco. 
navgtte l'aggi ^ §ìutrce alpe/tre àurei 
Et piangendo narrate a quefl$fa(ji 
Lenojìre lagrtmofe aj^r^ venture^ 
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Lagrimate voifiur?7Ì ignudi caffi 

ogni dolcezza , ^ voi fontane fini 
'Fermate il corfo,(^ ritenfitt ipajfi. 

^ / tu che fra le felue occulta vini 
Echo'^mejla rifpondi a leparole j 
£/ quant'io parlo per li tronchi fcriuim 

Piangete valle ahandonate Ór^ folei 
Et tu terra dipingi nel tua mant^ 
1 gigli o[curi^^ nere leuiole. 

2. La dotta Egeria, laTheèana Mahfe 
Con fubito furor Morten'ha tolta; 
Kico77nn:taie 0 Mufe il vaf.ro pianto^ 

£t fe turiua vdifli alcuna volta 

Humani effetti hor prego, ch^ accompagni 
La dolente Sampogna à pianger volta . 

2. O herbe.o^or^chun tempo eccelfi ma^j^ 
Refo(ie al mondo hor pex ajpra font 
Giacete per li fumi per li fit^gni % 

Venite tutte meco a pregar Morte^ 
Che/effer può f nife a le mie doglie^ 
£ le rincrefca il miogrtdar fi forte^ 

Piangi Hiacinto le tue belle fpaglié : 
Et raddoppiando le (juerele antiche j 
Uejcriut t mtei dolor ne le tue foglie^ 

f / uoi liti beati ^ piaggiti ^"ipricht 
Ricordate a Karcifo il fio dolore j 
Se giamaifofle di miei prieghi amiche l 

Non verdeggi per campi herba^ne fiore , 
Ne fi fcorna più in rofa.o in Amaranto 
^luel bel uitio leggiadro almo colore. 

Laffb chi può sperar più g^loria 0 vanto ? 
Morta e lafe^morto al giudicio fido ; 
Ricjominciate 0 Muje il uofìro pianto • 
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"Et mentre fospirando indamo io grido-,. 
Voi vceetletti innamoratitó* gai j 
V fette prego da V amato nido. 
O Vilomena^Khe gl'antichi guai 

Rinoui ogni anno^é^ con foaui accenti ! 
Da fcluef(^ da spelonche vdir ti fai : , 
£t fe tu Progne e ver ti lamenti ; 
Uè co» la forma ti fur tolti i/enfi- 
Ma del tuo fallo anchor ti lagni,é* penti % 
^Zafciat^prego i volfri gridi intenfii 
Et fin chlio nel mio dir diuenti roco i 
N effusa del fm mal ragioni ^ o penft, 
Jlhi ahifeccan le spine, & poi eh'vn poco - 
Son (fate aricourar Vanlieaforz.^ ; 
Ciafcmaiorna,& nafce al proprio loco\. 
JUanoi poi che vna volta il ciel ne sforx,a} . 
V'ento ne Solane pioggia, o primauers. 
Bafla tornarne in la terrena, fior^a ■* 
3t l' Sol fuggendo ancor da mane, a fera , 
Ne mena igiornt/l viuer noflro injiemt 
Et ei ritorna pur come prtm'era^ 
^ j. telice Orfeo^che innanzi l'hore efJremt, 
Perricourar coléi\C he pianfe tanto , 
Securo andòydòuefiu nudar fi /«wo» 
yinfe Megera yvinfe Rhadamanto r 
A pietà moffe ti Re del crudo regnoy 
Ricotninciate MufeM vo(lro pi anto . 
Hor perche laffo al fuon del curuo legno 
Temprar non licea mefi meRenot e; 
Ch'impetri graiia del mio fa>o pegno f: 
1^ fe le rime mie non fon (f note^ 

Com e quelle d'Orfeo pur la pietadè 
VoureUe farle in ciel dolct^O* def*^^^'» 
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Mafe fcemendo.noJlrahnmanuadi, 
Schtf offe ella H venir: farei ben lieff 
Di trouar a L'vfcir chiufe le firade, 

O defir vanOy o mio fiato inquieto, 

10 fo purché con herba.o con incani$ 
Mutar non pofioV immortai decreto, 

JSen può q^uel nitido v/cio d' Eie f amo. 

Mandarmi in fogno il volfo.é* lafauells' 
Ricominciate ò Mufe il vofiro pianto^ 

Ma rtfìorar non puo^ne darmi quella. 
Che cieco mi la/ciò fenza ilfualume^ * 
Ne torre al ctel fi pellegrina fiello. 

Ma tu ben nato auenturojo fiume 

- Conuoca le tue bltnfe al faero fondfi; 
Et r inoua il tuo antico al mo coftum^m 

Tu la bella Sirena in tutto tl mando^ 
Tacefii nota con fi altera tomba: 
§^elfu'lprtmo dolor quefi Vl fecondai^ 

E a che cotlet ritroui hìì altra tromba » 
Che d i Ut ca nto^ acciche s oda femtrt 

11 nome che da fe f. effo rimbomba. 
Et fe per pioggia mai non (t dtflempre,. 

Jl tuo bel cor[o aita in qualche parta- 
li ro{z.ofiily fi che pietade il tempre, 

Kon chefia degno da notarfi in carte,^ 
Ma che fol refie qui tra quefii Faggi', 
Lofi colmo d amor .priuod'ogn'artty 

^icioih'in quefii tronchi asprt feluttggi 
Leggan gl'alt ri pan or, che qui verranno^ 
1 bet cofiumi egVattihonefii & faggi. 

Epoicrefcendo ognhorpiù d'anno in anno^ 
Memoria fia di lei frafe lue monti. 
Mentre herbe iti terra^e fUlle in del farann»^ 

Eiere^ 



al^ EGLOGA Xltl 

Tìerejiccclli.Jpelunche^albùri.iàr' foniif 

J1uomsm^& Dei quel nome eccelf^,^ fanto 
EfpkìteraH con verfì alteri ^ conti . 
JEtperch al fine ai{ar conuierhmi alquanto y 
Lafciando, f/ posi or alruutdo (lila: 
'Ricomiuciate o Mufe il voflropi^^nto. 
Mon fa per me più [nono ofcitro.^ ^ vile, 
Aia chiar0y(^ belio ^che dal del l^intendor 
^lueWilttera ben nata alma geritile . 
Xllacoiraggi fuoifinquì fi ftenda^ 
"Ella aita mi porga y ^ mentrio parla y 
Spejfo ad udirmi per pietà difcenda. 
Xt Je*t fuo fiato ^ tal\ eh' a dimofirarlo> 
La lingua mancherà [e flejfa mifcufes 
E rn infiegni lavia d'in cane ornarlo . 
2da tempo ancor verrk che Valine Muft 

Saranno in pregio y ^ quefie nebbie ^ omlr> 
Da gn occhi de' mortai fien tutte ef elafe • 
Allhor pur connerrà , ch^uno fgombre 
Da [e queifi penfier terreni^ lofihi^ 
Et di falde /peran^e il cor s 'ingombre: .. 
One so ^che parranno incolti y fofihì 
I verfimiei^ma spero che lodati . 
Saran pur tia' pafiori in quefii bofihl . 
Xt molti ch'hoggi qui 'non fon pregìp^ù , 

Vedrann o allhor di fior 'ver??iigliy & gialli^ 
Defcrittii nomi lor, per me\jLoai prati. 
Et le fontane^ e i fiumi psr U valli 

Mormorando diran quelc'hora io canlù 
Con rilucenti^ & liquidi criftalli . 
Et gl alberi chor qui conjacro^ pianto^. 
Risponderanno al vento fibilando , 
VonetefineoMséfe alvofiro pianto . 
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Torlunati i paflor che dcfidcr andò 

Di venir in tal grado han pojlo t ale; ^ 
Benché nofìro non fi a fapereil cyiiand^. 

Ma tu più eh altra ùclla^Ó* tmrriortale 
Anima che dal ctel forfè ni af colti, 
JEt mi dirrjofirial tuo bel choro eguale* 

Impetra qnefli Lauri ombrofi folti 
Graria checon lorfe777pre verdifrondt 
Poffan quiritoprirneambo fepolti. 

JEtalfoauefuon dt lucide onde^ 

li cantar de uccelli anchor s^aggifwga^ 
Accioche^l Luogo d'ogni gratta aionde. 

Oue fel vtuer mio pur fi prolunga 

Tànio^che cè?nio bramo o mar tipofja. 
Et da tal voglia ti del non mi di/giunga; 
S'pero che fopra te non haurà pofja , 
§luel duro eterno ineccuabil fanno ^ 
D hauerti chiufa m cofi foca foffa^ 
Se t^nto i verfi nnei prometter ponno. 

PROSA X I [• 

La dotta Ejferià^ & h Thebana Manto,) 

2^ arngona Majfilia alla dotta Egeria , 4L 
laThebana Manto y Egeria fu una Kinfa^ 
con laquale dicono , che Numa Tompiliofe^ 
<ùndo Re de i Ronfani di notte fi conrtun^fetia: 
che con lei ragionando j i'/r/parana da cjfa^ 
le lc£gt diurne , co?/ lecjuali frenaua la fero^ 
cirà d ti pepalo Kcr?^aKO . Ducno ^ ch'egli fu 
y/ caro a quefìa Kinfa ^ che dopo la morte 
di It^i ella per fouerchio piagnere fi c^nuer^ 
/i tin fonte di lagrime nella felua della 

valle » 
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valle Arcwia.Dileifcriue Ouidio nel x-vJéHt 
Trnsfortnationù 

Motn furor Fhoebi gelidum de corfore pn- 
lem. 

Tecit & £fernas artus lenuAUit tn vndHs, 

e il Petrarca. 

Videil pianto d'Egeria in vere d'ejjk, 
Manto fu figliuola dfTire/taThei>ano , &ftt 
indotiina . Cofìei effcndo Thebe ridotta in Jer- 
uitùdobo molto aggirar per vari paefi , -venm 
in Italia. , doueTtberino Dio del Tenere parto- 
rì Oeno, che edifico Mantoua . Virgilto nel di- 

Jlleetiampatrijs agmen ciet Ochnus ab oris 
Tatidice Manius , & Tu/ci flius amnis; 
Ghii muros imatrisc^de'iit tibiMxntuan^- 

Dante facendo pat lare a Virgilio^dijje 
^ Manto fu che cerco per terre molte-, 
■pofciafi pofe là,dot4ena€e[ui*a. 

O herbcio fiori,ch' vn tépo eccclfi e magni 
Re fofte 3lmódo,& hor peraipra forte 
Giacete per li fiunii,& per li ftagni.) 
Di fi>pra nella prò fa decima aWannotatione l'i. 
io ho citato que^o luogo, nel quale mi fon rijerbn 
10 a trattar delle fati ole, eh e quiuifono,^ quiui 
parte fono tocche o accennate . Le parole di quel 

luogo fon quefie Finalmente quanti fanciul- 
. lij& magnani mi Re furono nel primo tem 
po pianti da gli antichi paftorijtuiti lì vede 
uano quiui trasformati fiorire, feruando 
ancora gli hauuti nomi. Adone, Hiacinto, 
Aia cfge'l giouanc Croco con l'amata don 

zella> 
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rella^ & fra quelli il uano Narcifo&c 

Adone j fa ^gUuolo di Cinaraf^di Mir^ 
r^^ j ffégiouane beUifftmo . Bi luts^inna^ 
moro Venere nr denti sfimarnen re ; perciò che , ej^ 
fendo ella abbracciata con Cupido fuo figlino^ 
lo , per ventura da vna faettadi lui fu pun^ 
lanelpetto , ^ vedendo Adone ^ diluis'ac^ 
'jfefe . A/^ effendo il giouane (l^to amma^ 
^ato da vn cinghiale • Venere dopo che lunga^ 
mente l'hebhe piatito ^ lo muto in fiore, cofi chia^ 
mato. 

Hi^cinihO;, Aiace .] Ouidio nelltbro . deL 
ile Metamorfofi co quejli uerfi abbraccia la fauo • 
4a di tutti due quefligtouani Htacintho 
-Aiacc^. 

^mYubtfàBaq^fangutnetèllus. 

Purpureum virtdi genuit decapi tefioremy 
^luiprius Oebaliofiieratde vulnere nattis , 
Ltttera communis medifs pueroque^viroque 
Injcrspta eJlfolijs^hAc nominis illa querela. 
In che ha da faper(t ,che Uiactntho è vn fanciul 
io molto bello amato da Apollo , effendo per 
di [gratta Rato amn;az,xato nel làciar dì vndi 
fco^ fu mutato nel fiore , chiamato dal fuo no^ 
me: ilquale è dtflinto di certe vene nere^chedi^ 
/corrono tngutfa , che formano due lettere gre - 
che^ i. La qual cofa diede a i poeti doppidc^ 
ca ggtone di fatio leggi are . Alcuni dicono ^ che 
quell ai y fojfe in fegno delle querelle d'ApoL 
lo i & altri che figmfichi Aiate ^ &perodtJfa 
Oiiidto ne i ver fi di fopra^ 
*m hdc nominis y sllaquereU, 
Aiace TeUmonio fu quegli , che per dolore 

l'Ar/rÀ 
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VArtni di Achdle ammazzo dafefiejfoiéf del 
fiio fangHQ nacque quefio fiore y con le lettere cho 
detto . Croco con la amaca donzella. J Cro^ 
co amo co fi fieramevle la fancmlla Similace cht 
per limpatientia d' amore fti conucrtitonelfio^ 
re del zaffar ano y fecondo che raccota Ouidio nel 
quarto delle f uè Trasformationi^ 
Navcifo il vano. ] Narcifo chiamato vano yper 
ri j]^ etto che s'in namor o di fe fiejfo . Tu egli fi^ 
gliuolo del fumé Cefifo^(3f^ di Liriope Ninfa , ^ 
hauendo fidato nel cacciare durato granfa^ 
fica ^ fi Yidtijfe a vn a fonte per bere , doue chi* 
nando la tejia nell'acque , vide l'effìgie del ùeL 
lijfimouoltofuo i einnamotatofidi fe(Jle£b y al 
fine per pasftone fi confumo ^ conuertì in fio^ 
re delfuo nome . 

Felice O rfco^che innanzi Phore eftreme 
, Per ricoiirar colei, che pianfe tento , 
Sicuro andò doue più andar fi teme. ) 

^luejlafauola e defcritta nella feguente profa al 
la terza Annotatiofìeydoue dice . Euridice nel 
bianco piede punta di vclenofo afpide, fu 
coiUecra dieshaUrela bella animai « 

Con un fogno par che accenni le fue 
pafjìoni amorofe , e*L dolore che prende - 
uadcl juoejffittq . Intanto gli pare da 
una ^^infa efiere condotto fotto terra , 
^oiic finge d'hauer ueauto alcuni fiumi 
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de*ptHfamofii^ alcune maratiiglkyihe 

fonnel ^egno di 1>{apQli , dalle cjuaU 

prende occafwne d'efjer -ricondotto col, 

fzuor diuino dstpaeft d*^rcadÌ4 alla d^ 

letta patriai& di dar fine a quejl'opera^' 

P R O S A xir. 

LA niioua armonia,i fo.iVii accetlti,le pie 
tofe parole, & in vltifuola bella,& ani- 
mofa promeffa di Erga(to,reneuano già(ta 
cendo Iui)3dnitrati, & fofpefi gl'animi de 
gPafcoltantijquando tra le fommiià de m5 
ti il itole baflandó i rubicódi raggi yerfoT 
Occidéti.nef^ conofcèrl'hora eìler tarda 
& da douer'auicinarneverfo felalciateina 
d're ^Per laqualcofa Opico nortro capo, in 
piè^leuntofì , & vérfo Ergatto có piaccuole 
' volto giratófijoli difle. Per hoggi honorata 
hai la tua M3ffilia,ingegnaraii p l'aucn ireji 
quel che nel fine del tùocanrare có afFetuo 
fa volótàle prometti,con tcrma,& lludio- 
fa perlcucranza adempire.Etcolì detto,ba 
Telandola fcfpoltura,& inuftido noi a fare 
il fimile fipolè inuurappieflb alqualeTvn 
dopò l'altro prendendo eoa biaio^fi indrìz 
zo ciafcuno verfo lafua Capànajbeata repa 
tàdo Maffiliafopraogn'altra p liauere di Ce 
alle felue fafciato vn fi belpegno.Ma i.venu 
ta la ofcura noire pietofa dlle módane fati 
che a dar l ipofo a gran'maU,leg^etelelue 

ùceu;;{hOjU6jfi^étiiianQ pliì Vóti di cani,ne 

Z di 
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di fiercne d'vcceUi,lc foglie foprà gl'albe- 
ri nó fi moueauo. nó fpiraua vento alcuno^ 
fLlaméte nel cielo, in quel filentip fi potea 
vedere alcuna ftclla,ò fcintiUare o cadere, 
quàdoio'(n6 fo fe p le cofe uedu te il gtot 
ro.ò^he le ne fofle cagione)dopo mei i pc 
fie i fopraprefo da graue sono,uarie paOto 
nli dolori sét.ua neirapimo^però che mi 
parea fcacciato da>bofchi et da i pa«on,uo 
uarmi in vna foUtudme da me mai pm no 
S edu a tra deferte fepolture,fenza vedere 
huomo ch'io conofce(ri,ondc io uoledo p 
Mura sridare,la uoce mi uenrua meno,nc 
Ter mol o ch'i^ m i sforzaffi di fuggire^po 
fetti eaédere i pair.jma debole,e umto tji 
rrmàn^uaìn mezzo di qlle.Pp. par^uache 
flàdo ad afcoltar una Sirena.laquale fopra 
{^no Iconio amarai^écepiàgeua.uiì'onda 

gràde del mare n^'a^^^f^J^"^ Viminea 
fata fatica nelreipirare,che di poco manca 
ifa ch'.o non moi ifli, Vltimamete un albe 

• ^->rp!i rrnnare^ irocQ dalle raaici 

c6 ìS i fiori . i frutti fparfi per ter 
& dimàdido io chi CIÒ fatto hauefie,da 
lkune^Ìjife,che quitti piageu^uo.m'era 1 
fpo" o'Tuvimich€%arche,có ^^^^^'^ll 
rnr Suerlo tngliato.Palla<l«al cofa dolen 
curi ^^^y'^l^'^, dicendo fopra Tamato tro 
domi IO torte, cv aicciiuw* . y , 
conejonde dùque mH'Pofe.o io fo to qua 

ombra homai càterò i miei verf.Pmi eia da 
runde*càtin)ottraio un nero e funebre^.! 

pr^ffo^séza aliritifpofta hft«erallc nnepa 
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role.ln quefìo ranta noia Scangofcia mi fo 
prabondaua,che non pofiendoil fonnofof 
frirlajfu forza che firorapefle.Ondcconifi, 
che molcomi piacele nò efler cefi lacofa> 
coméfoi^narohauc^jpurnondimenob pau 
ra,è'l folTpetto del ueduio fogno miximafe 
nel corejper forma che rutto bagnato di la 
gritwejnó póffendo più dt>rmire,fui coftrct 
to per minor mia pena àlcuarmi.'& (bcchè 
àncora notte fofì'e)vfcire per le fofche cam 
pagne.Cofi di paflo in paflojnon fapend'io 
iìcÀb oue andare, n?! douedejguidàdomi Is 
fortuna, peruenni finalmélealla falda d'un 
moniejondc un gran fiume fi mouea có UQ 
rugito & mormorio mirabile,maflimamèri 
le in quella hora,c he altro remore no fise 
iiua,&ttandoqui per buono fpatioji.l'Au * 
Torà già incominciaua arofieggiare nclCie 
lo rifuegliando uniuerfalmétc i mortali al- 
l'opere loro laquale per me humilmentea- 
dorata, & pregata, che uoleife profperarei 
miei fogni,parue che poco afcoltafff,& me 
airalTe le parole mie; ma dal uicino fiume, 
séza auedermi iocome,in un putonus'of 
ferie auanci vna giouane dózella nell'alpe^ 
tabel.'i(Tìma,& ne*gelli,& nell'andare uerà 
mente diuinajla cui uelta era di un drappo 
/ottiliflìmOaC fi rilucéie,che(fe nó che mor 
bido il uedeua)haureip cerro detto,che di 
criltallo fo0e>có una u<^ua rauolgitura dica 
pelli fopra iquali una uerde ghirlàda porta 
ua,& 1 m a w ou no uafo di marmo bianchif 
fimo.Cortei venédo uerfo me,e diccdomi . 

K a fegui- n»ij:i. 
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fcguita i partì mieirch'io fon Nuif a,di qHo 
!Uo2:o,tantodl veneraiione &di paura mi 

-*po r ( e i n fi e m €, c h * a T i o n i t o f e n z a r i f p dd e r I e 
& non rapendo io fteffo difcerncre s'io pur 
vegghiaflì,òueramente ancora dormilTìjmi 
poliafeguirarlaj & giunro conici fopra al 
fiùme,vidi fubitaméte Tacque dall'un Iato 
& dall'altro rii^ringerfi , & darleJuogo per 
mezzojcofa vera'mcnte Urana à vedere,hor 
rendaapéfarejmollruofaae forfè incredibi 
k ad udire.Dubitauo io andarle apprefltb e 
già m*era p paura fermato in sùìa riuaj'ma 
ella piaceuohDétedàdomi aninr»o,miprefe 
p tnano,ecó sómaàmoreuolezza guidàdo 
mi>mi códufle dérro al fiume; oue lenza ba 
gnarmi piede feguédola,mi vedea tutto cir 
códato daITacque,nó altramente che s'an- 
dàdo per una rtreita^valle^mi vederti, fopra 
ftar due erti argenijO due bart'e móiagnet 
icVenimiBO finalmente nella grotrajonde 
olla acqua tutto vicina & da qìla poi in un 
ritraile cui uoIte(fi come mi parue di com-. 
preailere)eran turte fatte di fcabrofe pomi 
ci, tralequali in molti luoghi fi oedeuano 

/ pendere Itille di congelato chrilbllo, & di 
intorno alle tnura per ornar ero poUe alca 
ne marine-Cochiglic: e'j fuolo p terra tut- 
to copto di una miuuta,e Ipefi^j uerdura co 
bell'flìmi feggi da ogni parte ,& colóne di 
_iraflucido veiro,chefultcneuano il nó alio 
tetto,& qui dérro fopra uerdi lapeti irouà 
mp alcune Ninfe forelledi lei,6iiieCon bià 

chi,& fottihflìniicnbn cecniuànjoorojfepa- i 

* ran» 
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randolo dalle minute arene. Altre filàdo il 
riduceiianain mollifiìmo ftanie, 8c qllo co 
fete di diuerfi colori inteffauano i vna cela 
di maraaigliofoartificio ma a me (. p l'argo 
métoch'in fe conieneua)auijurio infelicilfi \ 
mo diiuture lagrime.Cóciofi'a cofa che nel 

' mio enirarejtrouai p forte ,che trali molti 
ricamijteneuanallhor^ ì mano! miferabili 
cafì della deplorata 5. Euridice ,(ì corpe nel $ 
biàco piede punta dal velenofo Afpidc fu 
codretia di eshalare la bella aia.exome poi 
p ricourarla difcefe all'inferno & ricourata 
lapdè la fecóda volta il ftnemorato marito. 
Ahi Iafib,5v: quali pcoffeCvedendo io ^ItoJ, 
mi fentì neIl'ani/no,ricordàciomi de'paflfaai 
fogni,& nonfo qual cofa il core preiagma; 
chcbéch'io nò vokfTi^trouauagli occhi bft 
gnati di Iagrimc:& quàco uedeua,interpiaw 
uà in finiftrofenfo. MalaNinfa chemigui 
d a ua for fe p i £ lofa d i m e cogl i édo in i^n d i«'> 
mi fe Daffare più oltre in vn luogo più am^ 
pio*, oc più fpaiiofo cwue nlolti laghi fi vede 
uano,moIie featuviginijmolte fpeluche,chic 
rif6d&viano«*cque.da)le quali i fiuixù,c he ft> 
pra la terra corrono , prjédono le loro origw 
ni.O mirabirartificio del gràd'iddiojla ter 
racK'io péfauo, chefolTe foda richiude n?! 
fuo vctreiàtecócauità.AlIhora kominciat 

/ io a no aiarauigliaf mi de fiumi,come kau^f 
fino tataaboódàzijCome co indeficiente ii 
quore ferbalTìno eterni icorfi loro.Cofi paf 
fando auanti tutto llupefatto^e Hordito dal 
grà romor dcjracq andauo miradomi imor 

K 3 . DO3. 
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jio,& no séza qualche p^ura^co/ìderando i 
I2 qualità del hiogo,oue mi riìrou uo . Di 
chela mia Ninfa accorgédofi.Lafcia,di(re, 
cotefti pé/ìei i,& ogni timore da te d ifcac-i 

'4 cia,che4 nó fenza uolonià del cielo fai ho 
raquelto camino. l fiumi che tate fiate udì 
ti hai nommare> uoglio che horau^rda da 
che principio nàfcòno. Qiiello che corre fi 

; Iótanodiqui,eil freddo Tanai:quelI'altro 
èilgrà Danubioiqrto è ilfamofo Mcàdroi 
^ue(to altro è il uecchio Peneoj vedi Cai » 
Uro: vedi Achtloo; vedili beato Eurota,a 
•cui ràteuolce fulecitoalcoliareil carnate 
^Apollo. Et'pchesòjChe tu defìderi ueder*i 
tuo^.iqualipaueniura ti (on piti vicini che 
tu nò auifi,? ppi che qllo,a cui tutti graltri 
' fanno tanto honore,e*l trionfale Teucre: il 
-quale nó come gli altri é coronato di falci > 
odi cane ma uerdinimi Lauri p tecóiinuc 
ViiionVde fuoi figifniijgi'aliri due che pnì 
propinqui gli ftàno.fono Liri*& Vulrurno, 
iqualipei i fenili rfgni de xixM antichi auo 
li.fel/ceméte difcórrono.Que(*e paroJe nd 
cl'animo mio deliro un fi|fdtto dx-ftderio 
che nó polsédo pnj tenere il fiiétio,cofi dif 
iì'O fidata mi:» Icorrao beljiflima Ninfa, fe 
fra tatis<& fi grà fiumi 11 mio picciolo Sebe 

lOpuò haucre no«ne alcuno, 10 ti pgo che 
>tu me'l molfri. Ben Io ùc drji »u dif!f,ella, 
jquàdoli (arai più uiC'no,( h'adefifo_^!a Tua 
baffczza nó potreft'r.*V volcodo nó fo ch'ai 
tra cola dire fi tacque . Per tutto ciò i palli 

Boftnnós*allétarono,macótinuauda il ca- 
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DiinOjandammo per quel gran vacuo,iIqua 
le alcuna volta reUringeai angultilfime uie 
alcun'altra fi difFendea in aperte, & larghe 
pianure, & doue monii,& doue valli troui 
uamo, non altramente che qtiìfopra la ter. 
ra effcre uedemo.MaraijigliareUiti tu dilTc 
la Nirifa,s*ioti dicefll che (opra la ttlìz tua 
bora ftà il mare? &che per qui 5 l'innjmo ' 
rato Alfeo fenza mefcolarfì con quello per 
occulta uia ne và a rrouar i foaui abbraccia 
menti della Siciliana Aretufa?Cofi dicédo 
CÓminciàmoda lunge a fcoprire vn g»à fuo 
co,8i: a fcntirc un puzzo di folfo Diche ve 
dendo ella ch':o Uauo maraoÌ!?liato,mi dif 
£e 6, Le pene d /fulmin iri Giganu,che voi 
-fero a/Talire ilcitl=G,fon di quertocagione, ^' 
iqualioppreffì dagrauiflTime montagne fpi 
rane ancora il cdelte fuoco,có che furono- 
cófumati.onde auien.e,chc fr come in altre 
patii le cauernc abbódano di li^de acque, 
in quelle ardono fempre di uiue fiamme, e 
£e non ch'io remo che torfe troppo Ipaueh 
to prcndertllijioiti farei vedere il fuperbo 
Encelado, diUefo fotro la gran 1 l irucriai,. 
érurtar fuoco per le rotture di'^Mógibelloi, 
Si fitnilmcte l'ardetue fucina di Vulcano 
oue gl'ignudi Ciclopi fopra le fona i ancu 
dini battano icuoniaGioue , &apprefro 
poi foitoli famoià finaria^laquale uoi mor 
tali chiamate l fchia,ti moftrarei il furiofo 
1ifeo,4alquile l'eftuati acque dii Baie; ci 
vollri monti del Solfo prendono il lo oca 
IOxe,jCÒiì ancora fouo il gran Véfeuo ti £1- 
> K ^ rei . 
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rei feniireli fpauéreuoh mugici del Gigate 
Alciooeojben che qi^eftì credo gli sètirai y 
quando noi auicinaremo al tuo Sebeto.Tc 
po bé fu che có lor danno lutd i Unitimi li 
fenuroncqiiàdoconiépelìofefiàme & co 

cenere coperse ì circódàti piefi.fv come an 
Cora i faOi liquefili e arfi teftificano chiara 
mente a chi gli ucde.fotto a i quali chi farà 
inai che creda che & popoli,& uille,e citta 
nobiliflìme fiano [cpolte?come ucramenie 
«ifono.nou lab qlle che dall'arfe pomici-, 
li dalla ruina dd monte furon coperte,nia 
flucfta che dinàzi ne uedemo,laquale seza 
-alcu dubbio celebre città vn lépo ne i tuoi 
'7 paefi.y.chiamata PapeL,& irrigata dalTon 
Sedei freddiffimo.Sarpofu perfubiio ter- 
remoto inghomita dalla terra, mancadolc 
credo fotto a i piedi il firmamento oue toa 
dataera.Sirana per ceno & horre-nda ma- 
niera di morte, le genti luue vederli in vn 
«rwico torre dal numero de wiui,fe nonché 
iìnalmére femprcs*ariua ad un termino,ne 
^più m là, ch'alia morte.fi puoi;; and are, & 
cià in quelle parole eramb be prello alla cit 
tà ch'ella dicea,dalla quale & le torri . & le 
xafe,e i the atri, e i tépli fi po>ea.no quali in 
tearidifcerner.Mirauigliami todel noltro 
.weloceandarcch'infi breuefpatjodi lepo 
poteffimod* Arcadia infino qui effere arri- 
uaii : ma fi poteua chiai*amente conoketc 
che da poteu lia maggiore clje humana era 
uamo fofpintijcofi a poco a poco commai 
•mo a u edere le picciole onde di Sebeio,di 

che 
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chevedendala NmFach^io mialicgrauaj 
mandò fuore un grà fofpi ro, & tutta pietc 
£auer me vogliendofi mi dille. liomai pef 
te puoi andare,& cofi detto difparue , ne 
più fi molirò à^gi'occhi miei. Rimali ioia 
quella £blixudine tutto paurofo^S; triHojSc 
vedendomi fcnza la mia fcorta,appena haii 
ceihauuio animo di mouere un palio fé 

Don che dinanzi a grocchi mi uedea Tania 
to fium!ceIlo.ÀlquaIe dopò breue fpatio ap 
pre(raco<iiiyandaua defideroiocon ^roccnì 
cercandole veder poteCi il principio, on- 
de quell'acqua fi mouea, perche di paflb ire 
pafìo il Tuo corlo parea che veniffe crefceii 
dojSc acquiitandocutcauia maggior forza 
Cofi peroccuItQcanaie indrizzatomiytato^ 
uì quaj& in là andai,che filialmente arriuai 
to ad una grotta cauata neli'alpro tufo^tra 
uaiìn terra federe iluenerando Iddio , col 
iìnilìro fianco appoggiato fopra un uafo di\ 
pietra che verfaua 3cqua:laqu ale egii in a£ 
lai già copia £acea maggiore eó qutlla,che 
dal uolto, dacapelii,& da peli deil'humidas 
barba proucndoli cótinuaméie u'aggjjjge- 
aa.[ fuoi ueiUmétià uedere pareano d'uà: 
verde limo, nella delira mano teneauna re 
nera càna,& i tefta una corona intcHuta di 
giuchiy&: d*altre herbe ^uenute dalle me- 
defimeacque,& d'intorno a.luicó difufato 
mormorile fue Ninfe ftaua/io tuttepiàgc« 
do,& (enza ordine ò dignità alcuna gettate 
per terra nó alzauano i melti uolti: Miferà^ 
do fpsuacolo (vedendo io metto ) s offer-' 

^ ' K $ Ce» 
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fc à gli occhi m'ci,& già fra me comìnciai a 
conofceré per qual cagione inazi tempo U 
mia guida abadonaio m*haueua,ma trouà 
domi iiùcòndotro,ne confidandomi di tor 
nare più indietro,fenza al rro confìglio pré 
dereitiitto dolowfoj&r p^é di folpeiiom'in 
chmai à bakiar prima la terraj& poi comi 
ciai quelle parole,0 liquidiflìmo fiume, o 
Re del mio paefe, o piaceuole , & gratiofo 
Sebeto, che con le tue chiare,& frediflìme 
acque irrigi la mia bella patria,Dio l'efaU 
ti, Dio v*efaltiò Ninfe generofa progenie 
del vo(tropadre,fiaiepgo, propirie al mio. 
venire, & benigne & humanetra le uoftre 
felue mi riceufeteibafh fin qui alla mia da 
ra fortuna hauernii p diuerfi cafi menato, 
hormaioriconciliaia»o fatia delle mie fati 
the deponga rarme.Npn hauea ancora io 
fornito il miod!re,quando d'a quella mae» 
Uà fchiera,due Ninfe fi moffono,& con la- 
grimofi uolti ver me venédo,mi pofero in 
mezzo tra loro. Delle quali una alquanfa 
più che Valtra col vifoleuato, prédendomi 
per mano,mi .menò veriorufcita,ouequeI 
la picciola acqua i due parti fi dtuide,runa 
efFundédofi p^r lecampagne.l'aliraper oc 
culla uia andàdone a commodi,& ornarne 
ti della città. Et quiui fermatafi mi mollrò 
il caminojfignificàdomi in mio arbitrio cf 
ferehomairufcire. Poi per manifeltarmi 
chi effefoffero.diffe.Quella (laqual tu bo- 
ra di nubilofa caligine oppreìla parche nó 

Biconolchi)è la bella Nifa,che bagna l'ama: 
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crnido della tua {ingoiare Fenice, iìcuiii, 
cfuore tanre volte infinoal colmo dulie tue 
lagrime fu aumentaro. Ma,che horatipar 
lojtrouerai ben tolto fotro le pedici del mó 
feoueella fi pofà.ll dire di quelle parole, 
e'I conuertiifi m acqua,e l'nuiarfì per la co 
perta uiafuuna medefima cofa.Leirorciò 
llgiurn.fe quella deicà,ch*infin qui di feri- 
uerqdo m'ha prettaiograiia,cóceda(qua^ 
lunque t Ili fi fiano),immorcaIira '<i oli ferir* 
ti mieijch'io m i trouai »n tal puio fi defide 
rofodi ti.orirejchedi qual fi uoglia manie 
ra di morte m» farei conteniaio,&' eflendo 
a me mede fimo uenuto in odio , malediflì 
rhora che d' Arcadia partirò m*ero,& qua! 
che volta entrato in Iperanza , che quello 
ch'iòyedtua.fie vdiua fofie pur fogno, maf 
fimamt ntenOn fapédo fra meftefiibltima 
tejquan^o ItatofuiTe lo (patio ch*io fotter- 
ra^di/norato ero^cofi tra penfieri,doIore,et 
confufione,tu^to Iaflro,&roito,&r^lZÌà fuofa 
di me, mi condurti alli deftgnata fótanà.la 
qnale fi tolto come mi lenii venire,comin- 
cìò forte a bollire, & a girgogliare più che 
il lolito,quafi dir mi volefieiiò só colei cui 
tu poro inàzi vedelli.Per laqual cofa gnà- 
domi io dalla delira mano & vidi & rico- 
nobbi d già detto colle famofo molto pia 
/ bellezza deira!totugurio,ch'i elfo fi ucde,. 
denominato da quel grà bifolco Africano- 
rettore di tanti armentijilquale a*fuoitépi 
quafi un'altro Anfione col fuono della foa 
U e. Coinamufa edificò l'eterne mura deU 
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feroque<:;li che per la lor vias'andauano . 
Ma tornaudo homai a voilri palloriipoiche 
Barcinioper buonofpatio affai dolcemétc 
fonata hebbe la fua Sàpogna,cominciò co 
lì a direco'l vifo riuolto uerfp ilcópagno, 
ilf)uaie fìonilmenieanìro in una pietra Ita 
ua>pef riiporidéfgliatieoiinrimo* 

ANNOTATIONI. 
Venuta l'ofcura notte pietofa delle mó 

dan e Tanche eic.]^^^^ defcr tu Une della noi 
te canai a dal quarto delT Eneide di Vir^ilto ^ do 
uè fi leggono,que/li ver fi 4 

Hox erat . placidum cartdant fcJfe fopore 
Corpora per tertas Sylu£^ @> Jkua quierant 
jieqHora.quii medio voLuuniur fydera lapfis . 
^luHmtacet ornnk ager pecudes ^ piStdquo 
voliureSf 

^uéLque lacm lateliquidos ^ qu£que aspera 
dumis 

Ruraienenlsfomno pofitA fui noBefilenti 
LeTiibant curas^^ corda oLlita laborum. 

L* Aurora già incominciauaàroffeggia ' 
re nel cielo^i jfuegliando uniuerfalmencet 
mortali all'opere loro . ] Defcriue fecondo il 
fuo cofturne il nafcimèto del giorno non [m^afot 
f e qualche imi/ atione di quel luogo dt Virgilh 
neU'vndecimo . 

jiurorainterea miferis mortalihHi almam 
Xxulurat lutem referens opera aif^lalores. 

£uridice3Ìi come nei bianco piede pAta 

del velenofo aspide, ^z.^ Difo^raaTan- ^ 
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■mtathne terza dell' Egloga vndect ho c itulù^ 
quefto luogo ; per^dtchtarar:one del ^uale hÀ 

-dafaperft , che^Eutt(tice , ejfendo amata ar. 
àmteìhenuda Uri/iee , vn giorno eh egli fi 
miftà fegttrla , da lai fuggendo quanto ptù 
pot>utlocemente , fu punta m un pte da vn'a- 
spide uelenofo che nell herbaeranafco^o , di 

marnerà che nereflo morta Orfeo , chefìmil' 
mente V amaua con gran femore^ confidato neU 
U dolcezza delia fualtra , ch'eglt con gran 
melodia fuori aua y fcefe all'Inferno per riha- 
uerla ; doue placatigli Dei infernali , lari' 
hebbe conpatto , eh et non doueffe uoltarfi a 
guardarla finche non faffe fuor a . Ma non , 
cjferuando iVpatto , glt' fu ritolta ptù, 
non potè rihauerU. ,. Virgilio nel quarto della. 
Qeorgico—) .. 

Non ùnza volontà del Cielo.] Allude^ 

forfè a quel di Virgilio». 
m..non héLc numine diuum» 

. & do^ 

ue ptù baffo dice Whtzto Eurota acuì &c. 

par c'habbia imttato quell'altro luogo dello fiejf$j 
Virgilio^ 

Omnia quA Vhàho quódam meditate beatus , 
Audijs Eurotfts. ìhhe tuttauia ri- 

cordò a belli ingegni y perche fi uegga con quanta 
leggiadria :é* vaghezza fogUonoi buoni Autto 
ri effer imitati^ &queJiiluoghi con infiniti aU 
tnjcpra ilSannazaro , oltra ch'io molto tempo 
adtetro per rti%o ipaffo hù con diligenti a offeruatiy 
nòd'f»**io horuedutodiligè/isfimamite efferefia^ 
ti notati dal virtù ojìsjìmo^e carisfìmo amico rfiio 
M^Amnii Buffa de^He^ini in vn fùo effempU 



DELL' ARCAD lA. ijr 

ft^fuHù di fu0i mmo fognato ^f^mdorno , eomt 
fon foliti difareigiHditiofi cJfetHatori della Un 
guafmilej^ lui. 

L'innamorato Alfeo fen2a mefcolarfi ^ 
con quello &c. ) Vu Artthufa figliuoUdi 
Nereo ^ di Doride Ni?7fa di Diana ; ^ tot 
nando un giorno da c^^cciare ^ fi Bagno per rm^ 
fyefcarfi nell'acque deljiume A Ifeo^ the corre per 
Arcadia, Il Dio dt quel fiume , chtan?nto pur 
^IfeOy ledutalanuda ; ^ Bella^/èn^inuagf?^ 
forte- cor fe per abbracciarla : maellafchi^ 
fandolo ^ comecaRa ^ fi mtfe a fuggir e fin che 
fudando forte y f conltertr in un fonte , Perche 
Diana mojja a compajjtone dt let , laperfe la 
terra , doue entro Inacqua , fiotto terra cor j-^ 
fe fino in Sicilia , fenza punto mefcolarfi col 
mare . Non refio per quefto Alfeo d$ feguìtar» 
la : ma ridottofi in fiume le tenne dietro fino in 
Sicilia. 

Le pene de i fulminali Gigàntì, che uol 
fero affamare il t ielo. ) 1 Giganti furono fi^ 
gliuoli della Terra , per laquaL cofa da Ltt-^ 
cano furono chiamai Terrigeni in quel z er-^ 

^ Aut fi terrige??£ tentarent afira gigantes^,, 
^perche erano di immenjapo(Janz.a ma dimoi 
to maggiore arroganza y hehhero animo di uolef' 
rapire ti ciclo a gli Dèi \ & e ofi fopr aponendo i 
monti l\uno altro , ghmiferoin tanto Jfiauen^ 
10 ch'e(Ji tutti fcefe^o aal cielo in terra. fi na^^ 
fcofero in diuerfe paiti^ trasformai m uariefor^ 
wei(^pero diffeOuidio. 

£jBÌffumque ima de fedeTyphoea terra, 

Calui^ *\\\ 
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CaU/ìLus fe^iijjfe meium.cun^os^ue dedijfe 
Terga fugA. Ma Giotte ritiralo f 

fiorai alt a rocca del cielo gli f ninnino tuiti , & 
fece cader ciafcuno lotto qtiel monte , eh' e/fo por-^ 
tana per ugnare ti cielo co uh >jUÌfetto il San- 
nazaro foggiugney & come fi può veder nel libro 
X ll-dt Stilo Italua,& ir, Ouidto,& altroue.. 
leggi quanto io di do ho feriti o,& fecondo la fa- 
uola,& [econdo l allegoria/òpra ti Canto. 1 6 del' 
lEuriofa. 

Chiamata Pompeij&'irrigata dall'onde 
delfredd (Cimo Satno La cittÀ de' I^ompet 
non era molto lontana dal monte l^efenOy é> fa 
toft nominata fecondo SolinOfdallapompa, ed la: 
quale Hercole cfMui hat^ua di Spagna condotto, 
^^vbuoi , £/ que^aruina^della quale (jui tratta 
ti Sannazaro fuccefe ne' tempi di Nerone, come 
ff può uedere in Cornelio Tacito nel libro decimo 
quinto delle fue hiftorie. Lamentionc ihe fapoi 
poco fopxa quefieparole il Sa»nax,aro dell' tnee/i 
dioiche coiì tf^mpclìokdjLmiiìQ,^ có cene 
recoperXe i circondanti p^t£\yetuuahifl»- 

ria i peraoche fcriue SuetonJo neliauitadt Tt- 
tocche a i tempt di quello Imperatore aceaderono 
alcune fciagure molto, dannoft^ frale quali fu: 
H incendia del monte Vefeuo.o di Somma in Cam 
tagnM . La dejc.rittiO?ìe pot di quefto incendio fi 
■ Ugge molto curiofamiftte preffo Dpone hiftorico-y 
0> pereffer da^^lt^i elegantemente defcritta co moL 
ta copiar di parole^merua d'effer veduta da ogni 
curiofo. Vn altro incendio vfcì da quefto monte 
tnedefimoà tempo di Papa Be?tedetto nono^C^ di 
Corrado Itnperator* l'anno ì ^06. & l fccellentif 



j^mo Dottor t M.Simone Fort io Napoli/ano fcri^ 
fe 'VÌI a fua molto dotta Epi^ola latina de znan 
dio agri PuteolaniJucccJ[o(femal non mi ricar^ 
é}o)l'anno 1551. &i deue ancora vedere (jueflo 
btho Epigramma di Maritale [opra di ao ch^0 
nel libro quarta. 

Hic ejì pamptneis viridis Vefuuius umèris. 

Frdjferat htc madidos nobilis vna lacus • 
Hac itiga.quàm Nyfit^folles^plus Baechtes 

amatéity ^ 

Hoc n ti per Satyri mónte d^dere choros # 
Hdc V eneri s fedes Lacedemone gr attor illu * 
^ Hic locHs Herculeo nomine clarus erat. - 
Cunffa i acent fiammisy^ trtflt merfa f4tdlU^ 

Necfkperi uellent hoc licuiffefibi 
Jiora perche [opra la àectmi% Frofa di qtéejt» 
autore doue ilSa^rdote Enateto , flando nelttt^ 
Jor£a dell'arte magica, infegna all'innamorata 
pafiore il modo che terrà per guarirlo ^ ho da dif^ 
quelle ^che per innauertè^anuiut mi dtmM/icmi 
the il SannazLaro in quel luè^o ha parlato tomi 
Toeta^ per non dicojlarfi dalla credenz^a de^à^ 
pajlori iqualt fané creduli della magia . ^lu^.*^ 
fi a per quanto-io tr QUO fcntto 3 e di due forti m 
Laprtmae/celeratijjìmay ^ piena di fuperjii^ 
liofe vanità, 0* d'incantamenti , ahhorrita d^ 
rutti i fedeli Chrifiianii viene ^ per rele^ 
fiat ione , 0 più tofto vifion fantajiica , 
njanadelìemoni , che da'Grecii detta Tur^ 
£Ìa i allaquale tutte le leggi fono (ontrarii ^ 
ogni tino l'abhorrifce ^ ^ome quella che nom 
f»oJìra, fe non cofe apparenti ^ (^fen^afcndM 

tTjento] 9 fi abilità alcuna. V altra Magim 
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ì n Aiutale , r merita d/% ognitpno , come cojapiìk 
Mtta dplHtte altre , ^ di più diletto a gli fludi^^ 
fi f &qtéefla altro non e , che certa con fuma- 
la cogmtion delle cofe naturali^^ una perfetta fi. 
lofofia , Doae poi il Sannazaro ha fatto dire a, 
quel Sacerdote , chepiglierà herbe lecate con. 
acuta felce ^ ha hanuto minor confideratioììeHi 
quel clhiMe i^irgilio nel ^> dell' Eneid. ilquale 
men diffe falce actUfk^ma falci di bronzeo in quei: 
uerfi. 

ialcibnéf^, moffaad lunamquArutur ahenis 
Tukeutes herbóL. ^ . iUhey oltra che e trat^ 
io dalla tragedia. Medea di Sopccle , // qual 
fa che fega. l herbe velenofe, & malefiche , te^ 
nendo il uijo volto indietro. ^ per che'l maUt^Ot 
edornon Voffendeffe y con ia falce di bronzo \ 
€0nxha tratto della, difciplina de gli antichi fa^ 
mfici , nei quali vfauano le cofe di bronzo: 
C> ma ^imamente in quelli , ne i quali , ov0^ 
lenanet maledire ^ o mitigare > ofér.almentecac^ 
cisr m^li.i leggi Mscrcbt^ nel ^ .de i Saturnali^^ 

0 
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f'^\Vica»f^ Melico , ^ui proprio- msftfìmi^ 
KJiìuandoti /dr/JJe in ^Hel Fa^io ; vid'ii' 

miféfo 

. ridi ^ 
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Vidi Filli morire. non %^ccifimi 
S.O pietÀ grande^^ quagli Dij permifero^ 
A M elifeo venir Fato tanfajpero } 
Perche di vita pria non lodtutféro} 

cagione ond io miefafperó 
Incontraci Cielo arizi mi indrago^einuipir^^ 
Et via più dentro al cor induro^ e inasper^f 
Fenjando a quel eh e finjfein vn Giuniper^l 
Filli nel tuo morir, morendo la/fimi; 
O dolor Jommo^a cui nuli altro equiper^^ 
S ^luejìa pianta vorrei che tu mofirajfimi^ 
Per potei a mia pofìa in cf nella pisngere^ 
Forfè a dir le mie pene hoggi incitajjimi% 
M. Miti e ne fon che qm vedere^ tangere 
Jl tua pofla porrai: cerca in quel Nefpilof ^ 
^'fa defìro nel toccar guarda no'l frangete:^ 
S.^luel biondo crme.o Filli hornon increspiti 
Con le tue man ne di ghirlande inforktoy. 
Ma del mio Ugrimar Vtnherbi^ e ncefpUa. 
£• Volgi in qua gnocchi ^ mira in fu qi Co rilm 
Filli, deh non fuggir cheiofeguo afpettami^ 
Portarle ilcor^che qui lafci andò acconto. 
Se. Dir non potrei quanto l vdir 4iUtratHi\ 
Ma cerca ben fe v'ì pur Mitro ifrbufcoiò: 
^lu^antunq] il mio bifogno altroue affrtfla)hL 
B Vna tabella pofeper munufcolo 

In fu quel hin fevuoivederla hor albati ' 
Ch'io ti terrò fu l'vhod^ taltro^jufcoto. 
Ma per meglio falirui prima fcalz^ati, 
£t depon qui lapeVa^e^l manto /I bacolo; 
J.t con vn fatto poi t'apprendi, e sbaUatu 
S.§l^inci/i vede ben fen\^altro offae^loi 
JFiUi quefl alto Fino $0 ti ft$Cfifc§i 
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Viafia fi lafcta l'arco e' l taccio. 
^f4e/i eV aitar chHn tua memoria edifico ; 
^uefi'e'lrempio honorato^^ quefl tumulo^ 
In ch'io^piangendo il tuo beUìome amplifico. 
§Ut /iikpre ti f -irò di fiori un cumulo. 
Ma tU'Je più bel luogo il Citi defUnaii- 
piùn.diJpreXz.ar ciò eh in tua gloria acumulo'^ 
Ver TìM p^ùjpejfo homai lieta auicinati; 
£t vedrai fi:ritto un utrfo in fu io flipiteì 
Arìfér di Btlli io fon pafior inchinati . 
ÌS Jior che dirar quando ei gittoprecipite 
§^ella^Sampognafua dolce ^ amahiley 
£/ per fèrirfì prefe il ferro ancipite? 
TSLongià con un fuon tri fio, ^ miferahiU\y 
FtlH idilli ghdando^tutti i calamiy 
Che por parue ad udir cofa]mirah ile. . 
SiW^r non fi moffe da fiipernithalami- 
Jilli tal fiionìch'io già tutto commouomih 
Tà'^tapietà^l tuo dir nel petto eshalami. 
"SlTaci mentre fra me ripenfo^(^ pronomi^, 
ieqtiell 'altre fue^rime hor mi rUerdano: 
DelUquali ilprincipio fol ritrouomi. 
^Tanto i miti fen fi al tuo parlar s'ingordantTy, 
Che temprar non gli so^cémincia^aiutati^ , 
Che À i piitni verfi poi gl'altri s'accordar^^é 
Che farai Melifeo?mort$.reft4tatii 
Poiché filli f ha pofiosin doglia lagrime. 
Ne più (comefolea^lieta fattati. 
Jfunque amici paftor ciaficunxonfacrimc ^ a 
yerfi fpl di dolor J^amentiy^ ritimi^ 
Jtt chi altra non può meco coUacrime. 
JL pianger coH fuo pianto ogn\Hn<h incitimi^^ 
Ognun la pena fuameco communiche . 
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Beche l mio dual dafedtQr^ rìr^fte inuittimo • 

Seri/fi i miei verfiin fu lepowa fu?uche} 
iir^itto diuentar Sorbe ^ Carèez^^oli; 
Si fon le frte mie moiirofe, ^ uniche^ 

'Et [e per 'in efin r /' in ciào fp^tJiP^^ • 
Ma^dan fugo di f^or fi tinto Unido^ 
Che rhoflfìtn ben che nel trjìo amore aMZ^oH 

Le Yofsnm han più quel color tùuido. 
l'oi che'l mio Sol nctfcofe ir aggi lucidi; 
Dà quaiper tanto/patio hoggi mi diuido . 

M$nflranfe l herbe è i fior languidi ^ n$jicidi; 
I pefci per li fiumi infermi & fondici ; 
Et gì arfimai ne'bofchi incolti & fudicL 

Vcgna Vefcuo.e i fuoi dolor racco filici} 
Vedrem Iv fue viti fi lambrufcano^ 
£/ fefon lifuoi frutti amari,(^ ponficL 

Yedrempoi che di nubi cgn hor s offufcano 
Le fp alle lue con Ihk o^^ V altro t/trtne 
Torjeper noni incendi in lui corrufcano. 

!Ma chi verrà xhe de' tuoi danni accertice 
Mer gilina gentil^che fi ti inceneri^ 
E $ Lauri tuoi fon fecche^fijr^ nude pert ice? 

Antiniana.f^ tu perche degeneri? 

Perche Rufchi pungenti in te dittentano 
^iei Mirti che fur già fi molli & teneri? 

Dimmi Nffida mia cofì non jentaho 
Le riue tue giamai crucciata Doriday 
Ne l aufiiii po in te venir confentano.^ 

Non ti vxd io poco'a>2Z.i herbofa,^^ Jlorida, 
ti alitai a da Lipri'^(^ da Cumcfili 
Nòti vegg' hor più rh' altra incoliAyet korrtda 

Non "l'eggio t tuoi receffi e di té erti culi 

Tutti cangiati freddi quelli fcoptdi 

, : Dotte ut 
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Zy <ieheto & ciuantt popoli 
r J'%-honor»uail grande Er"/^"'^ 

' i^lrche non rowpt ofcapol$ 
Dannine mtfer^p^rcm no ^ , 

Pot che non trauo^otieptun^i!"^ 
OCum^,oBaie,ofonùamem,0>tep:ds: ^ 

, r IJ; ri,' alcun vtlodf.onomtnt: 
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Torfe ,u»lch. W^Vr«//«/ reccj," ' 
^' fjf • fior che Uai allhr „aJirar,J • 

Veder m. far U ,etej. e .Spnl ^' ' 
0 7aZd°""'"' """""" -'Sei 

Tal che fo«eme m fi„ j/ J'» 

lecci 'medwdetHoipromLsZin- ' 
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si cocenti fojpir dal petto elicemi. 

Ke^rifo hebbegiamm in terra ArimaJ^fede 
Ut crudo yOime ch'ai dip^rtirfift^bito^ 
Non defiajfe vn cor di dura lajptde . 
Ond'io rimango tri julfiniRró cubito^ 

Mira do par mi vnfol che spie da^^r tifile^ 
Et cofi verfo lei gridar non dubito. 

Q^al tauro in feluca con Le corna mutile, 
Et quale arbuflo fenza vite.o pamptno : 
Tal fono io fenz^a te manco ^ dtfutilc^. ' 

S. Dunque ejfer puo^che détro vh cor fì flarì^pino^ 
Si fijfe pajfion di cofa mobile ^ 
Et dal fuoco già spento ife^rfi auampino } 

§lual fiera fi trudel^qual [affo immobile . i 

Tramar non fi. fenttffe entro le vifccre | 
Al mi fer abil fuon del canto nobile^. ì,^ \ 
E ti farrà chel ciel voglia dehifcere^ 
Se fentirai lamentar t^uella fua cithara 9 
Et che pietà ti roda amor ti [ut far e ; 

Laqual mentre per Filli alternay & itera i 
Et Filli i fajfij Pvì Fìlli rispondono^ 
Ogn altra melodia dal cor m'oblitera^. 

S.Hor dimmi, A tanto humor che gl'occhi fódértm 

Non vide mouer mai l auaroxarcere 
; J3i qt^elle inique Dee.che la nafiondono ? 

JS.O Atropo crudel potrefìi parcere 

A Filli miagridaua^ò Clotho,ò Lachefi^ 
Deh conftntite homai eh* io mi difcarcer^ c 

5 Moran gVarmenti^(^ per le felue vacchefi: 
In arbor fionda^ in terra herba non p ulule 
Foi eh' e pur ver^ che' l fiero ciel non plachi/m 
Vedrefiì intorno lui fiar Cigni, ^ Vlule , 
§^ando aHHian^ihc taìhor con Ujua lod^l^ 

Sm 
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Si lagrje:e quella à lui rifponda ^ vlule^ 
Qfter qkand in fuVulbsttfclan.a e modolii 
Ingrato Sol.per cui t affretti à nafcere ? 
Tua luce à rr^e che vatj^iopiù non godolat 
Ritorni tt4,perch'to ritorni à pafceì e 

Gl^ armenti in que/te feluero ^cheftruggamiì 
O perche pia ver te mipojfa trafc tre? 
Schifai eh' al tuo venir la notte fuggami^ 
Sappi cheglocchi vfati in pianto^ ^ tenebrt 
Kon vo che l raggio tuo rtjchiare^o fuggami • 
Ouunque miro par che l del s* otturare , 

che quel tnio Sol, che l ^altro v^ando allurmna 
Et hgr cagion eh* io mai non mi dr^en ebre. 
§lt4alboue à Vombrayche fi poja ^ rumina y 
Mi fiaua vntempo^(^ hot lajfo abbàdonomir 
^ual vite che per pai non fi fiatumina. 
Talhor mentre fra mi piango, ^ragionomiy 
Senti) la lira dir con voci querule , 
jD; Lauro)) M eli feo^più non coro nomi. 
Talhér vegg io venir Vrifoni^ Merule 
Ad vn mto Rojignuol^che firtdey(^ vocìi a^ 
Voi meco)) Mirti voi piangeteòTerul^ 
Talhor d vn'alta rupe si Corbo crocita; 
Jljforbere a tal duolo il mar dourebbefi^ 
lfihinyCapre.Aiheneo,mifino\(^ procita é\ 
La Tortorella ch'ai tuo gembo erebbefi ^ 

Foi mi (i mojlra.f Filli yfopr^vn'\Alban$ l 
5 eccp^, eh vtrdt giÀ non poferebbefii 
JEtdice;eieoci^j47nont$gtàfiMCiaUMru>^ 

O vacche ecco le neut e i tempi nubili, ^. 
^ual OT^jbre^o qual diffefe homai vifalutmoì 
Chifia^ch vderttio ciò mai nda^o giubili! s . ^ 
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Zt par ch'i tori à me muggendo dicano* 
Tu fii,checon fofpir que/t'aria annubili. 
S, Con gran ragione le genti s'affaticarlo^ 
P«r veder Melifeo,foi chei fuoi cantici 
Son taifChe anc»rne ifafi amor nutrtcanf» 
Men fai tu V aggio che co i rami amanùci 
iluante fiate a i firn fofpir. mouendoti , 
Ti par ut di fentir foconi, ornanti fi» 
iX ldelifeo la notte* l giorno intendoti 
. Et fi fijff mifian gl accenti e i fibili 

Nel tetto, che tacendo ancor comprendo/i. 
S, Deh fe ti cai di me Barcin iofcriifili» 
jl tal che {>oi mirando in quefii cor t tei f 
L'vn'arhrper pietà con l'altro affilili, 
• y« che del vento il mormorar confortici: 
Fa che f ff>andan le parole e i numeri : ^ 
Tal che ne fone anchor Refina^ Portici^ 
3. Vn lauro gli vid'io portar sùgl'humerì 
' Et dirocci bel ftpolcro.o lauro, abbracciati^ 
Mentr'io femino qui Menta^Ó* Cucumeri» 
lì Cielo.o Diua mta^non vuol ch'io tacciati: 
JinxÀ perche cgn'horptìi thonori^C^ celebre 
Dal fondo del Dio cor mai n on dtfcacciati, - 
Onde con que&o mio dir non incelebre 
SHo'viuff, ancor faro ira quefli rufliii 
Lafep»hur)t^tuafampja.,&'^«f^^^*' 
Et da' m onti Tt^fctinij M Ltgufiici. 
Verran pafidri à venerar qui/i anguloy 
Sol p^ €agiQn^ch alcu?7a volta fufìici » 
Et legger an nel bel fajjo quadrangulo 
Htitol.ch^àrutrhoreilcorm'infrigidaf 
ter cui tanto dolor nel petto ftrangulo . 



r 
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§luella,ch'A Melifeo s'ahera^é^ rigida 
Simojìro fempre^hor manfueta. é^ humiU 
Siflà Jepoltain quefia pietra frigi da. 
Se quejle rime troppo dir prefnm He 
JSarciniomio^tra quefìehajfe pergole ; 
Ben veggio che col fiato vn giorno allurpìile. 

jB, Summontio io per li tre chi ferine, (j^ vtrgoi 
Et perche la lorfama più dilate fi , 
Ter longinqui paefì ancor difpergoU • 

Tal che faro chel gran. Teftno^^ Ateft^ 
Vdendo Melifeo per modo il cantino y 
Che 'Filini fenta,^ a fefteffa aggratefi. 

Et che ipaflor di Mincio poi gli piantino 
. Vn bel Lauro^ in memoria del fuo fcriuere: 
Anchor che del gran Titiro fi vantino • 

S. Degnofu Melifepdi fempreviuere 

Con la fuft fillio & p^ce amandola 

Ma chi può le fue leggi al ({iel pr e fcriuere} 

J5. S olea fpefjo per qm venir chiamandoli: 
Hor dauanti vn altare insù quel culmine 
Con incen(ifi flà femprc adorandola. 

S.Dehfocio miòjel cielgiamai non fulmine 
Oue tu pafca^^ mai per ventoso grandine 
La cappanuola tua non fi difculmine; 

§lui foura Vherba frefcaHmanto fp andine^ 
Et poi corri ^€Ì^amarlo in su quel limate ^ 
Torf^ impetri che' l del lagrjitia^mandino]; 

J5. fiù tyfio{fe.y((r%at cloeH finga tmtte^ 
I'otr)>c4i:^iì^r^chfarl0^u\difi^^ ' 
Leggier non e come tu forff efjimite . 

S. lo vorrei per la viua voce intendere^ 
Foi notar de fuo gefli ogni particola: 

i i Onde 
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Onde s'hpecco in ci^ non mi riprenderei 
S Poggiamo horfu ver cjuclla fac a'rdscol^^ 
Che del hel colle del forgentepa/ìino 
E i/o!be flf/zcerdore t^ei V agricola. 

prega ih ch'i Tenti nvn te'i gnaOino . 
ch'io ti farr fermar dietro A' quei fruttici, 
i^ur che àfalirfin sii Vhore ne h imitino • 
S.Votofoio^fe tu fortuna aitttici. ' ^' 
Vna agna dare à te de le mie pecore^ 
Vna allatempejìa ^ che'l del \non mtitici • 
- ^Non confenttr ^ titlo ch'io mora indecore , 

Chefol penfandoz^dir-quelfuo dolce organo. 
Par cherrji fpolpe^fnerue^rrjidtjiicore^ 
B. Hot via , eh i fati k buon camin ne fcorgano\ 
Non fenti hor tu fonarla dolce fiatila? 
Fermar i hormai.che i ca)i iì% fe ne acc organo^ 
2JL^ÌÌU>òi capellino Villi in iikk etìiula . 
Serbati tegno^^Jpeffo quand io volgoli^. 
Il cor mipaffa vna pungente artftula j 
Sféfio gMego^ &fpef[v oimé^difciolgoli j 
£t lafcio fopra lor q^efi^occht ptouere; 
Poi con fofpir gV afciugo/nfieme accolgoli. 

Baffe fon queflerimt^efili j^pouert^ 

Mafe^t pianger ih cielo ha qualche merilè. 
lìmrebbe tanta feft/vrte ràmr^iOuere . 
Io piéigO^ FiSt il TUO fpiefatà ihìerito , 
Fi^otìd-a de^ mio mal tutto nìia exdefi . 

Si nelpaffkrdi Ifiiho atnèrnon pefU^ft ^v>» 1 
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Ecco che qui fi compieno tetue fatU 
che 0 rtifiica , ^ bofcarecci^ SAmpa>i 
gna degna per la ma bajfez,z.adi no» 
dar più colcOy ma da più fortunato ptt^ 
^ sì or e 3 eh' io non fono , ejjer fonata . Tu alla mim 
bòrea , alle mte mani fei non molto tempa 
fiata piaceusle efercilio , hora ( poi che co fi i 
Tari vogUfMO ) iìrjporraf à quelle con lungo fi^ 
hntio forfè eiern a quiete • Concioni Ji chekmo 
tonmene t prima che con ejper lentia Jappia mi^ 
fiiratamenn la tua armonia efì)r^mere\t>cr mal 
tiagìo accidente dalle mie labra difgiUngtri i^^ 
(^quali ch'elle fi fia7i^ pale far e le indotte notte ^ 
atto più ac^ appagare femptiei pecorelle per le feU 
ue y che fludioji popoli perii cut adi ^ fsècendo^ 
fi come colui che offe fa da notturni furti ne ifuoi 
giardini , coglie con if degno fa mano mori ma^ 
turi frutti da i carichi rami^ ocome il duro ara^ 
lore i ilquali^ da gli alti alberi innanzi al iem^ 
po con tutti i nidi fi affretta a prendere t non 
pennuti eccelli , per tema che claferpi , odti 
pajlori non gli ftan^ preoccupati^ Por laqual c(t^ 
fato ti prego , ^ quanto poffa fammonifc^ 
€he della tua faluatichezza contentandoti itro^ ^ 
quefie folitudini ti rimanghi . A te non fi ap ^ 
partiene andar cercando gl'alti palagi de^ prità 
ci^i j ne le fuperhe pialle delle popolofe Cit^ 
ladi j per hauere i fonanti plaufi ^gl adombrjt^ 
iifauari^ o le veniofe glorie > vanij/imelu/iì^^,^ 
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^he: fallaci allefrar?éenri,/lolìe,(^ aperte adula 
liom ddV infido volgo. Il tuo humilefuono mal 
fi fentirebbe tra quello delle fpaueteuoU buccine^ » 
0 delle reali trombe . JÌjfai tifia qO) tra quefii 
monti ejfere da qualche bocca de paffori go^ifia^ 
ta^inf egri andò le rifpondenti felue dirifonare il 
nome della tua donna,^ di piangere amarame 
te con teco il duro & inopinato cafo della imatu 
rm morte\cagione efficaciffìma delle mie eterne la 
grime^^ della doloro fa^ éf^ ìncófolabile vita che 
io fofiegno:fe pur fi può dir che viua^ chi nelpro^ 
fondo delle rnifcrie e fepelito Dunque fuè turata 
fiagni che n'hai ben ragione. Piagni mifira ve^ 
doaipiagni in felice y& denigrata Sam^ogna pri 
ua di quella cofia^che più cara del cielo teneui^ne 
rifiar mai di pianger e , di lagnarti delle tue 
crudelifiime difi^e^rureimentre di te rimaga 
lamo in quefte feìue^ mandando fempre di fuori 
quelle voci che al tuo miferOy^ lagrimeuole fiam 
to fon piti conformi . Et fe maipa(iòre alcuno per 
forte in cofe liete adoprar ti volejfe ; fagli prims 
intendere^che tu non fai fe non piagnere ^ Z^-» 
tnentartiy ^poi ccnefperienfia ^& veracifsimi 
effetti ejfere cofi gh dimoflra/endendo continua 
mente alfuo foffiare mefio ^ lamcteuole fuono^ 
fer forma che teme do egli di contrsRi^re le fuefe 
fte:,fiacoftretto al lontanar tifi della bocca^(^ la 
fciarti con la tua pace fiare appiccata in quefii^ 
albero^oueio hora con fofptri & lagrime abboda 
tijpme ticonfacroin memoria di queìla,ched-ha 
fiere infin qui Jcrittom'e fiatapotente cagione: 
pr la cut repentina morte^ la materia hor intut 

19 
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10 e mstncata à me difcriuere (^àte di fonare. 
Le no/tre mufe fono eflinte e ficchi fono i noRrà 
lauri: rumato \ il noflro ParnafiiU felue fin lui 
le mutole-yle vallile i monti per doglia fon diue^ 
nnti firdi.Non fi froua?zo ptu Ninfeo Satiri per 
libofchi.l pafiofi han perduto il cantare f gng^ 
giy Agl'armenti appena pafcono per lipratt j ^ 
€0 i lutulehti piedi per i/degno conturbano i liqui 
di fontiintfì fdegnano(vedendofi mancare il lai 
le)dt nndrire più i pani loro. Le fiere fimilmente 
abandonano le vfato caterue.Glt vccelli fuggono 
da i dolci nidi 1 duri^f^ infenfati alberi innati 
alla debita mature\Jji gettano i lor frutti per ter 
ra^e i teneri fiori per le mefie campagne tutti com 
munemente ammarifcono. Le mifere Jpi dentro 

11 i loro faui lafciano imperfette perir e 1 incorniti 
ciato meU'^ogni cofa fi perde-^ognifperan^a e ma 
catalogni Cd fola tione e morta. Non ti rimane al 
Irò homai Sampogna mia fe no dolerti^^ notte 
^giorno con ofìtnata per feuer anta at tri/? arti, 
^ttrifiati adunque d^lorofi/pma (3^ quanto più 
poi deWauara morte ^ del fiordo cielo ^ delle crudo 
fielle^ de' tuoi fari iniquijfimi ti lamenta ; ^ fio 
tra quefìiramt il vento perauentura mou'edoti^ 
lidonaffe fpirito non fare mai altro che gridare^ 
mentre quel fiato ti ba^a. Ne ti cur ar e ys' alcuno 
vfato forfè di vdire più efquifiti fuoniyCon ifihifo 
gufio fcherniffe la tua b affitta , ^ // chiamaffe^ 
rotta Che veramente (fi ben penfi) quefia e la 
tua propria, ^ principaltffima lode ^pur che da 
hofchi^ ^ da luoghi à te conuenienti non ti di^ 
^(tr tifone ancora fo eho^ non mancheran di quelli 

L 4 che 
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€hecon acuto giudicio efaminando le tueparolep 
diranno: fe in 'quf^lche Inog^ non bene hauer ftr 
nate le^ leggi de" p^Jlori: ne conuenirfi ad alcuno 
fajfaY più atlanti eh' a lui s appartiene A quefii 
{confejfanio ingenitamente la tua colpa)voglio 
che reJpèdiiNiuno aratore trouar/i mai Jiefperto 
ftelfaredé" falchi^ che fempre prometter fi pojfa 
sè^^fideuiare^di mediarli tutti dritti. Ben eh' a te 
ndpicciola ftufa fiaX^ff^^^ tjuejìo ficaio ^ata 
prima à rifiiegliare Vadormentate felue^ó* ^ 
firare apaflori di cantare le già dimenticate ed 
^ni . Tanto più che colui. ilcjtit%le ti compofe di 
qtiefte canne, quado in Arcadia venne^ no come 
Yujlico paflore^ma come coltijftmo giouine. he che 
fronofciuto^^ peregrino d amore vi fi condtijfe % 
Sen^a ch'in altri tè pi fono già fiati paflori fi 
dac$xh'infino all'orecchie de Romani Cofoli ha^ 
fofpinto il loro file-, fotta l'ombre dé" quali potrai 
tu Sampogna mia jjifolto bé coprir tty& difedere 
animofamen/e la tua ragione . Ma fe forfè per 
forte alcun" altro ti verrà auanti da più benigna 
natura.ilqual co pietà afcoltandoti^mddi fuxìri 
qualche amica lagrimetta^ porgi fubitame te per 
lui efficaci preghi à Dioiche nella faafelicitàca 
feruandolo da quefienofire mi ferie l'allontani. 
Che veramele chi dell'altrui aduerfità fi duole, 
dife medefimo fi ricorda Ma qucfii io dubito che 
faranno mani^& quafi bianche Cornici trouan 
dofiin affai maggior numero copiafa la turba 
de^detr^ttoriJncotra a i quali io nonfopenfare 
quali altre armi a dir ini itpofla fe non pregar^ 
ti earamcnte^che quanto più ptMirfitkdendqfi hn 
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mite yà foftenere con fathritia le loro per coffe 1K 
difpor^ghi, Benché mipareeffer certo^che tal fati 
M à te non fi^ necejjdrix fe tutta le ftlne^fi come 
iotiimpongo)fecretiimente ^ fenz^ pSpeflar ti 
vorrai. Concfo/ia co fa che chi non fale^ non teme 
di caier^^ chi cade nel piano {il che rare volte 
admene^co picciolo aiufo della propria manofen 
za danno fi releua. Onde per co/a vera^ ^ indié 
bitata tener ti puoi che chi più di nafcofo^ 0* più 
lontano dalla moltitudine viue^ìniglior vi 
ue . Et colui Ita mortali fi può con 
jpiu verità chiamar beato ^ fihg 
fenza inuidia deW altrui 
grandezzjiyCon ma- 
dejlo animt^ 
della 

[ua fortuna pcon^ 
tenta. 

■ 

Illune deir Arcadia. 
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Latine , & altre cofejcbe fono in 
' ^HeJi*opera dell' ^Arcadia . 

Borttuo voce Latina: vale il mede- 
fimOyche fconciàtura per metafora 
dalla donna g. auida , chedi^ 
fperdendó partorifcc fuor di lem^ 
po.e ^uel parto fi chiama aborto . 
Abrotano in dejtnent^a dirijcuotano , nome^di 
herba di calda virtù . Vice Dhfeoride 4iàÌ^. 
cap . 1 6 rch' egli e buono a gli fpafimati, à vele^ 
. nij^al t remore deUefebri . . . ^ 

Abforbere^ voce La fin A firbirejnghiottire^ come 
fa il mare cenando nel maggior colmo della ti 
pejia. inghiottire le naui.cioè abforbe\ 
Acero^nòme d'albero nobile Ji fuo legno ìperfeU 
lifsimo per opere di mano fottilijfy' dopo il re- 
dro ottiene il frimo luogo. 
Aconito, herba velenofiy lacuale fi trouadi tre 

fpicte^vedi Diofcoridenel 4 lib^c.2o* 
\4droMome proprio di cane^da nero voce latin fi 
chefignificiìynerOyofcuro^i^fofco . 

AdmetOyfH Re del quai Apollo guardaua gli mt 
tnm.ti^ 

AdtéU 
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Jdulta^voci h/ina fornata ita adolefcert.che fi 
gnijca crefcere dal verbo adoleo . Et colui è 
adulio eh' e crefciutOyd^lU qual voce de fiderai 
m (jueji' altra adolefcente^cioe giouanetto che 
e vfcito fuori della fanc$ullezz.a. 

Addifcere^ dal verbo di/cere y che fignifica impa^ 
rare. 

Addorma: AddormentariS 4orma,addormire e H 
fuo infinito Ma il fiio dritto regolato e ad- 
dorwentata^e addorrììentato. 

AJfafciare^far vn fa/ci odi ogni cofa: abbracciar 
tutto infieme da fafciare. 

Afflar e. Voce latir^ajoffìarejpirare daflare^ver 
ho latino. 

Aggrata^i aggradano^ ma in vece della deper ti 
Jpetto della cadenza il Poeta f^ifj} la t y co/a 
vfata da gli f et it tori, fi come il Vétrarea difft 
anco dejpetto per dijpettojhauendo neceffìtà di 
ciò fare per la rima. 

Alni, Alno ^albero finza frutto, fenz.a feme na 
fii su U riue de' fiumi y leforelle di fetonte fi 
conuertirono in quefi'' albero. 

Alternar à vicenda. Cantare^ rijponderejhot 
Vvno hor l altro fiambieuolmente . 

Amadriadi^ Nijnfe de bofchijn Greco vuol dim 
re alberi però le Driadiyé^ le Amadriadi 
fi chiamano quelle Deità^chehabitanotraU 
,felue. 

Ambafciarefè propriamente angufiiare y ^ af-^ 
fannarfi . EancoVafmay laqualnafceper 

, tròppo abbondanlia di^ fiato fi come auuient^ 
A coloro che corrono in fretta^ ^ che poi fer-- 

£ 6 tnan^^ 
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mandoji non^ojjòno f accogliere il fi^io^ onde 
Dante. 

Ef pero hua sic yV in ci l^amhafctA 
Con l'animo che vince ogni battaglia . 
jl.wndoLi^nome di Rinfa^mn perauentura fin^ 

10 fi come fono tutti gV altri di quejlo volume^ ^ 
cfiù tojlo e altro^ leggi V Annot. 

Ampliare^ Allargare, accrefcere far largo . 

Ancipite Voce latina tagìienta^arrotato. 

Anger e. Ajf liger e ^angujì tare, pianger e ^ doler fi , 
rammKricarfi tritamente con l animo. 

Angulo. Cantone^ ^arte non retta di luogo di 
meno eccelle Tia, che lo sferico nella Geometria^ 
fero fi dice veritas non hahet angulos^ cioè è 
chiara ^ pura fenz^a imperfettione . 

Anhelarè yquel che ìThofc ani dicono anfare , 
mapertraslàtione vale il medefimo^che afpim 
rare à qualche cofa^ouer defid erar e arden te:- 
mente. 

Antiniana. Nome proprio di luogo ^ma pero fo tte 
voce di Ninfauofi dato del ^annaz^aro fecon * 
do Ivfp di quei tempi. 

Appiatare . VoceThofiana , afcondere ^ celare . 

11 Petrarca. 

£t lei non firingi che s'appiatte » e fugge . 

Dante. 

. In quel che s* appiatto mifer li denti . 

Aragnt in quefio luogo intende la ragna che ^ 
forte di rete fott ili fftma fatta di feta ^ ouer di 
filo^con laquale (i prendono gVvccelli chiarì^ a 
ti tordi.percioch'ella fi appiata tra gV ali? eri , 

&fi dice ar^dare à Ragn^rt.^gU ì in premer 



Ho. XgU ha dato nella ragna, cioè egli e captr 

tato male. 

MrhuJliMefi arboreto.luogo ouefono arbori, e vi 
ù^mifciate di maniera.cheejfendo grate alla 
-veduta, fono anco diletteuoH per tombra,che 
ejft rendono.come fono per ejjempioi éojcheiti 
in alcuni luoghi fatti a mano^ 

Jìrgo.Haueua cento occhij&fu pofio da Gimo^ 
ne a guardia di lo tramutata in vacca, accia 
che Gioue non la riducejfe di nuouo informa 
humcina. Ma Mercurio ingànando Argo l'x c 
cife : & Giunone adorno la coda de'fuoi Fa^. 
noni congl occhi d'Argo , tedi le trasforma^ 
tioni d'Ouidio. 

Arrequiare , 'voce formata da reciuie, ripofare , 

quietare. 

jiridoyvale il mede/imo che fecOyO veramete cofa 
che non habbia fugo alcuno, é> che fi a flerile. 
Il Petrarca. 

che gen t il pianta in arrido terreno, 
AriJluU.Spina, Aculeo , o pungolo , da ariffa , 
che figntfica la fpiga del formento , ilquale 
ha certi fot(ili[ftmi fili , che pungono acerba- 
mente. . 
Significa adunque ariffula, voce dmtnut tua ^ 

cofapt*»gente. 
Artiglijvngioni de piedi degVvccelli rapaci, co 
me fono i Falconici' Acjutlegl'Afiori;&fimil 
Altri animali, Vngiom propriamente fon quel 
li de animali terrefìri . Ei artigli per metaf 
fgnificano i legami d'amore* 
M L'etrarcfk* 

7Mt9 



Tanto pronato hAueua ti tuo fiero artiglio. 

^fparago • Sparagi diciamo noi^buor^i alla boc^ 
ca,^ cotti^ i Veroncfi che fon perfetti fi man 
giarono crudi hanno fapore dtfrefca T>io^ 
fcoride nel i lib cap j 4. racconta molte vir* 
tu dello afparago vedi quini. 

Alt exit o^ideìi fpanriio : fpaucntato dal terrore : 
dalla tema, 

Atir sedare . Ridurre in traccia^ 0 fiorì^ 0 ramif 
d'arbori ^ far coronelle di gine/lre^ e d'aU 
tri fiori . 

Aliena, Simigìianie all' ótTLO^ forte di biati(^L^ . 

BAIARE, Ma il dìitto e abbaiare ^ Is^ 
ir are. è proprio de cani eh' abbaiano : co^ 
me muggire de Tori; ^ belare delle pecore^ 
^ anitrire de caualii. 
Seccar i In difìnenz^a di Naccariy Nome di her^ 
baja cui radice e odorifera molto ^quafi comt 
cinnamomo-^ fìmiglia alla hellera co la foglia^ 
ma e più tonda più morbida . 
Macolo . Voce latina bajione y bacchettaj^aflon* 
cello. 

B/ircinio . Nome proprio dipafiore , ma fintò 
dalr nnaTiaro , ^ fu huomo letterato da 
Napoli. 

Bacco. Pafiore che fu conuertito in fafto da Metm 
curio per hauerlo ingannato ^vedi OuidiOy ^ 
le Annotationi 

JSer faglio^ Verf aglio . ScritiOno alcuni Ul^^é^è 
q^uel fegno alquale i fati tat ori tirano per far 
pruoua dei lor valore^ . Latinamente fidici 

Se opus. 



Scppus . Dante y eie driz^to l'arco tuo à rat 

Ber/agi Et fuoìfi dire egli e fatto berfaglié 

à tutti i colpi della fort una. 
Bifolco Vale il medefimo che 4ratore lai*BféifUh 

tus dalla voce Bos II Petrarca. 

Ne pa/ior s'afprejfauan.ne éifolei. . 
Blandire, ^ocelat accareljcare piaceuolmente 

iplandacofaptaceuole. 
Bticina. i. Tromba vogliono alcuni , cheftgnifi^ 

chi il eorno ^alcuni altri la piua fordina^ò còr 

^lamufa^che fi dica.nàndirr^no egVto difegna 

lo in qyejlo luogo per jnflr tomento nobile da . 

fonarti. 

C'^ AkA CCÌ<^ lo. TamtglfA honpraiijp. 
i ma in Napoli^ ddlla quale fono vfcin Cur- 
dihàli, Capitani di molto valore , In que~ 
fio luogo il Sannazaro JddaTriJlano\ di cui 
ho detto al fuo luogo forfè Epicuro Carac^ 
ciolo'^ eh» à fuoi tempi fu leggiadro , cuL 
lo Foetay ^fcriffe -vna opera chiamata la Ce 
caria. 

Carpirlo , Bice il Palladio in quel delfagricoL 
tura che egli e Vvltinìo arhcre tra tutti gli 

AÌttii 

Cenare voce la/, i/ale il medefimo che cembali t 
rcy 0 contendere infieme \ è» <lfitfio fi dice 
certame. 

\ Cérri.Nome d'albero, 

Coetanei.idefiyd'vna età medeflma-yfi come tcm 
patrio/i, ideji d' vna medefima patria. 

CpUmimareJd eftjnfimul Ucrmm pi anger » 



prima inuerjtione di fcriuere in lauoled'albe 
ro nacque à% loro . 
Couiire e proprio della gallina quando copre 

I OH^ per far i pulcini. 

II Petrarca. 

Nudo di tradimenti in cui ^ coun 

§^anto mal per lo mondo hoggifi Jpande^ 
Ccrrufcono.Rifplendono cime fa il baleno, j 
Crepii ar e, Schiop^are ^crepar come fa la foglia del 

Lauro quando fi mette fui fuoco . 
Cribro.Criuello da variar il formenté^che chi^. 

mafi Vaglio in Thofcana. 

iL Petrarca. 

torto dal fiume al Tempio acqua col cribro . 

Crocitare^e proprio ilverfo della voce della gal 
lina che chioccia Jl mede fimo f ano alcuni al 
tri vccellaeci com' e il coruo ^ ch annun ci a la 
pioggia col crostare • 

Crotklo.Nomed infirumenlo muftcovfato an* 
ticamente dagli Egitijnelfacrificare ^cont 
fi vede nella tatioU di bronco di Monfig.Tsr 
quato Bembo. Alcuni dicono che egli e vn^'tel 
lo grande di bronzeo , delqualepercotendofi 
con verga, diferro^efce vn tintinno ^ vn^ar^ 
monia^ molto dolce , in compagnia pero deU 
la fi jì olà. 

Cruente. Da cruore ch'i il fangùe:/ignific0 yi»- 

guino lente. 
Ctébito. Gomito del braccioidal qual shf^ fatto la 

wifiira del cubito'^come l'Arca di Noi era aly^ 

fa. tanti cubiti. 

C ornati jànchinatiypiegati a terra. 
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DAMMA. Ter doppiam^è la capra /al- 
umica, fimilé alla caHriola.alcHnt la chia 
mano daino. Petrarca. 
Non fi vide giamai ceruo ne damma . 
Ma con vna m fola^oltra ch'g terrore^val an 
00 quel chenoi diciamo la Fauorir a Ja Signa 
ra,Vlnndmoraia,la Dama, 
j)ehifcere. Aprir grandemente por ogni ver/o, co 
me fa il cielo quando balenache par che fi l'O 
glia à vn certo modo aprirj. 
Delia. Vnode nomi delia J^na,percioche ella fi 
chiama Lucina^ Diana^Latona^Vebea , Pro- 
ferpinayHecate.&talt altri .Dante. 
Onde fe l'arco il Sole jO DeliailcintOy i. lé 
Lnna, 

Detranafi. Guaflaft.corrompefìfifa cattiua, 
Dilanie,Stracciare, fmemhareydiiantare . 
Difculmine , Letiar il colmo della cafa , o delln 
capanna. 

Difiecore.recur fignifica la corata: da quefìo no- 
me fi ferma il verbo difiecorare , cioè cauar 
fuori la ceratalo il fegato. 

Difirahere.Condurre in diuerfe parti^diuidere ^ 

menare. 

Diuellere. Spiantare JiMicare, cauar per for. 
za fuori della terra herba.ò albero chefia ben 

' radicato, ^ 

Diuert icoli \ Dal verbo vertero , nafcondimenm 
li , luoghi di nafcondigli ; coft di fatti co- 
me di parole ; perciochefaueUando Vhuom» 
accorto che non vuol ejfer come fi dice acchia- 
fato } vfaparoU , t tratti che fi fojfono chia^ 

mar 
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tnar diuerticoli. 
Driadi. Ninfe datile felue^da dris vtce greea^che 

Tale il medefimo che albero. 
Dii^i Spini ^ tal volta luoghifpinofii inuogli 

dtlpini d'altri rami defojfati^ noi dicia^ 

mo Macchie in Tofcana^ ciefe in Lombare 

dicL^ • 

EBVLl ! che produce le pomelleeome ilfaro^ 
buco . Viojcoftde ne tratta nel libre quarto 
cap. 17$. 

Eccitare Far animo^defiare^tnanimare. 

^cho . Nome di Ninfa Et e quel rifonamento 
della voce che riflettendo ne luoghi cauèrnofi 
rifponde A chi chiama. Ouidio firiue che ell/f 
innamoro di Narcifo, ^non efjendo all'in^ 
contro pfez^zata da lui piangendo lungamc/i 
te fi con uer ti in faffo^vedi le trasformationi • 

Udicola Da Aedes voce latina jcafetta^o chie fet 
la pie dola. 

Iidulio.Companatico\cióe tutto quel che fi man 

^ia in tauola^cauandone il pane é 
ili cere, Fflrarre^cauar fuori. 

Unareto . Nome dipaflore i ma pero di fcrittor 
Napolitano ^ amico del Sannaz^ara $n quei 
. tempi. 

Enone Nome di Ninfa.Cotieifu amata da Pam 
ris allhora ch^egli erapaflore.Et perciò ch'ella 
fi mantenne fempr e vergine^mandola Apolli 
la fece medica ^e le moRrola virtù di^Htit 

l'herbe. 

trgafi • Al&ifi , da eriger e the vai driX^arp J 

le^ 
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leuarfi in pie , ^ per met^ aìzMrp à volo y ^ 
farfi grande^^famofo 
Irronico ^ Cloerr^y chefalU^ oueramente che e 

£rruo/are . Mandar fuori con impelo' ^ à guifa 
delMo7ite Etfma.che tnandA fuori Ufiammty 
la cenere con furorer 

Xrirnento . Nome di fiume in Anadi^ . N^- 
fceda in monte parimente deità Briman^ 
taf Amo fo per le proue d' Herco!e ^ perche egli 
prefe vino il cianghi^le^^ lo porto al Eu^ 
tifico.. 

'M [animare Cauarfuo>il-alm^ 
^fcuhie.Le guardieche fi fanno ia notte alle far 
i€lz.e,à gl'armenti, alle città^LefentintlUdk 

C07}0 ifoldati . 
Ishilare. letifichi ^alle^r i. 
:Efitio.Vineymortey eftto. 

^JEfpurgarf .Ba purgare "verbo ptifga? confa:* 
crifcij luoghi 0 le perfine ?ion pie , msprO" 

fané. ' i \ • 
X^olfero. Inn^l^Aronoocon fatti o cok parole 
Euafimo.Dal'verio latino Scampamrrw . 
:Et4adere.Che{9gnifica fuggire- fcapolare:fMuAY fi 

dal pericolo • 

£uitare.Dalverio e uit are, fichi far e ^fcapolare^ 
€he fugge. 

FAmulentiyaf amati, che hanno fame^. 
Somatico. Fa{z.o. outramente peno difié^ 
torcy in quella maniera de facerdoti antichi 
. quando dottano i rej^o nfi fignìfi^a anco il fé 
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mdófe che l prepcffo al iefrpìo che ÌMtinamt 
le fi chiama Tanum^ 

tafano In definì 7La di lafcho}iquaìiik d^incX 
tawitoper Icqual fi lieua ali huc^tno la cagni 
tion dille co/e-, onde fatto jiupido non fa s'egli 
^ viuo ; fi nuoce con incanto ccp faito alle 
pecore . L ijiefjo diciamo delle donr^t che gua-- 
fi ano i ffineiuÙi col guardo 1^1 a il ftio proprio 
e delle pecore. ì l fuv Verbo ì Tafanare, 

Fsf tdico . Coltéi che pttdice le c^fe future quafi 
f ecrei arto de gl^lddij de* quali egli fappta il 
voleremo delTdto^ onde Fatidico i dico la di» 
fpofition del Fato. 

"pi^fc^ Di legnoso dt'veiro^o d'altra cafa^Bo Uae 
ciò 0 Tazza oue i pafori e i cotadini portane 
ilu%no\^ fe l'attaccano alla cintura 

fratta In utlu^^po di arbofccllt come fono Jpini ef 
Tjite^alberi che noi le chiamiamo in Thofcann 
macchietti Lombardi dicono ctefe. 

Fioco. Rauco che hàla zoceimpedita^che no può 
liberamente fauellare^ come coloro che fono i» 
freddati. 

ìifcclle Vafi fatti di "vimim ò giti chiane quali ^ 
rapprende il formaggio ^ quando Jì fa^ ouet vi 
fi porta dentro. 

fiumoya. 1 Thofcani differo latora^pratora/ofm 
pora^ Arccra^ OrarorOyLuogora^Borcora GrM 
dora ne nom i neutri: ma ne mafchiìi non di^ 
dero tale finimento. * . 

rifiutali . Cofe di fumé ^ comepefci^faffy aL 
rro. 

ago le Sorte difìutto che nafce fui margina 

tifile 
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delle fojfe delf acqua chefmopeY lungo i prtt^ 
ti'yfon dolci alla hpcca^ rotonde^ roffe comi 
fcarlatto 

Trangire . Rowpire Jpczzaré. 

frigida • Voce latina fredda . 

Trifone. Sorte dzccetlo com'è il lordo di ff^an^ 
deXjca. \ 

Tromba Tiorrda . Tro^ida non Ji dijfe giamai 
da alcun o che Jìa ^a tò fctittor regolato l La^ 
tini dicono funda Et è qtéelrinjirometg di fu 
ne/) di corda, col quale fi traggono ijasfiy 
eoL quale Dauid Re ticcife Golicuj . 

GlBcLAN DA. Corona di fiori ^ ouer di 
altra co fa cì:e fi a vaga di colore : voci 
Fronenzale. A Icuni fcriuono ghir landa,qu(t 
figiranda ^perche quella staggirà intorno ir^ 
tornòT 

giuggiola frutto alberò ch'i Lombardi chia^ 

mano Zizz^ola. 
€ emina . Doppia, raddoppia ^ da geminare chi 

addoppiare. 

erottole. Grotta^ cauerna grottola cauerna pìc^ 
' dola y ^ per rifpetto della rima dello fdruc^ 

dolio . 

pallia Cifalpina • Quella parte chi fi chianu 
hoggi la Lomùardicuj. 

HET RVRI Ay la Thofiana. . Hetrurìj 
Thofcani. 

JJiade fono le fitte flette che fi troùanù nelle coi 
nella tefia del TaHroJegno celefiei leqnm 



quAndo nsfcono o m^ncMO^ fanno nM^fctt la 

poggia. 

Hillafe.AllegroJieto,g!oiofo^co>7/e?7fo. 
Hit futa Vale il medejìmo che horrida^afpYH.pt 
lofa^onde pelle hirfuta^cuoi hirftiti . 

I A CO LO . Legno, pietraio (junlun^jue co^ 
che fi pojf aitar con mano . Ma in qucfio 
luogo fignifìca qnel dardo di legno che por ta^ 
noipaflori. 

Incgpola Cogliereichiappare dicono i Lombardi: 
prender chi non fi guarda ^ dice lo Spagnuolo 
accappare. 

IncaliMno . Si fanno caini per met. cioè feccano 
gl'alberi cadendo le foglie che fono c ome i peli 
ali h uomo. 

Incedere.Caminar fuperbamente^andar piano • 
Increpare^Riprender ,gxtdar e, ammonire . 
ìndecore Fuor di decoro fen\a grauttà^cofa no» 
* conueneuole. 

Indeficiente.Cofa c he non fr^anca mai. 
Indragare. Voce\formata da queflo nome Dra^ 
go vale adirarfi.Jliii^arfi velenofamcnu per 
. toller adorne fanno ^ Draghi . 
Ignorare Non fapere dal verbo latino ignoro. 

ìnecitabiU. Qofathè noAsfi pHÒdeflare , -o folle^. 
uare. 

inopia . La caref^iajapouàrià. 
]nfcr?^ita\Seguo le vejhgieiò veramete vado mei 
tendo il femeper mehtome xiì^tht fi [emina. 
\nterito . La morte^ ti ^ne 5 Vedremo delifcofe . 

re/ero . Inuecchi^ddtiàvoceveloiii. . 
In 
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JnudutAto . KiiioUate per lo fango • 

Imballo. La baflwa^o il baflo che fi pot7e all'a^i^ 

nOyO alla caualla^ eauallo^ 
spopolare . Vale appoggiar le vife^ o d'altro^ 

l'arbero chiamato opolo , o pioppo» . 
Impubert . Gtouanetti di prima età^comt i putti 

di quattro, 0 cinque anni. 
Jfi . Lafatiola e ilòta. Vedi le irasformationi dL 
- Ouidio^^ Vjinnotaticni. 

ìrafcere . Adirarfjafciarfi trafportar dalla co^ 
lercL^ • 

Irritare. AttiZsZare.niz^aret fìuzTiicaYe. 
Irretire. Prender con care^e^dalla voce rete per 

tnet. degli vece Hi che fi prendono con reti . 
Itera . KepUca ytorna di nuouo à cominciare. 

LjìCJE RO . Squarcio ^flr accio, rompo. ^ 
Latrare ^Gridare , abbaiare corno f annoi 

cani. 

Lambrufcano Qu^el che i Lombardi dicono bru^ 
fcare/toe tor via dalle "viti i fermenti vecchi^ 
quel che i Thofcani dicono potare. 

lappole. Alcune cofe che fi anno fra f or menti che 
s'appiccano altrui^ 0^ tengono dilla fpecie del 
cardo. 

Latebra • Luechida nafconder^^^ ^culti^ ^ 
lati. 

Zati i larghi amptfpaticfì . \ 
Ledere. Offendere ^ingiuri a r co parole , o fatti 
Zenpcinij . Care'^e ^blandimenti /nolti Mlletts- 
mcnth 

temidi t Jt-iaceHoliyfefleuoli'y giocondi. 



Ithmenti Tutto quello chefiguflit m fkc^^fici 
che fi fa ce nano dagl'antichi a gl'Iddij^ 

Ligufiri Vtori bianchi piccioli^ dì molto odore 
Virg AlhaUgfifiYa cadunt. 

Linfe. Acque chiare di fontane. 
f Limite Segno prC^JJo ttrnAne ^ 

Limo. Tango Jporchezz^o loro, 

Limula Lima picctola diminutiuo da lima* 

Loglio Sorte d'heria, laqual fi dice anco x.i'^a^ 
ni a. Virg 

Infelix lolium^^flerilcs domina tur auen/r^ 
lue arino Lugarino v cecili fono vfati a tener fi 

per le gabì?ie . 
Luggiola Nome d-herha aceto fa. 
Ltfftrale Tutto quello che scappar tiene a facrifi 

ciò X he fi fa a certi tempi . Vn luflro appreffò 

gl* antichi era lo s patio di cinque anni. 
Luflr are yfi gràfica anco purgare. 
Ltitulento^Vangofo limacciofo formato dalla v9 

ce luto. 

r 

M Affilia Nome proprio di Ninfa^ancor che 
fia proprio luogho a Napoli. 
Macera. Affligge la carne con gli (^cntifò col di 

giuno onde fidiuien magro ^ 
^Macchie, Dumi che fi anno per le villt fopra ifof 
fati con-pof idi spini ^di zifal6o^(^ di corali 
altre frafchc^ . 

Magionefanze^ hahit acolo, taf a;voce Vracefe. 
Mangnnare Linfitumètofi dtcemangM7?o^ col 
quate fi calcano le tole quando fon tinte per 
farle dinenir lujìrt^ 

M 2dan^ 



0 di ijualunque altri màtifid . ip(^ 
Ueputa ; Herl?a chiamata da Greci CaU^ ìUi 
minto \ Ville allo flomaco ^ & prOHOcatiui \na 
M orirne . 
Òltftda. Nomepf oprio di Nmja^ di Itécgé. 

OÈUtera. Dimentica^ cériUdU^fmtin 
hlio. 

Olfafi . Olfacere e ffèfnàilfmfM^O f 

re che fanno ^ MnimMls iw f 

mei cani . Olfafi i snmajM^ 
Oltre. Saper di hm»^ di 
Or cade . Ktnfedi Mém. 

vuol din Ménte. 
Orione, Stells 

nel fuétTLj^ , ■ ^ ^ 

t/ mlfrt iatcrf;^ i ^ «t. T 
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DAMM A. Ter doppUm,e la eapra fa l - 
tiaùca ftmile alla caHriolaialcunt la chia 
mano daino. Petrarca, 
Non fi vide giamai cerno ne damma . 
Jlf^ con una m folayoltrach'e terrore^val an 
00 quel che noi diciamo la Fauoritaja Signa 
ra,l' Innamorar a,la Dama, 
j)ehifcere. Aprir grandemente p«r ogni verj; cé 
me fati cielo quando balenache par che fi v 
glia à vn certo modo aprire. 
Delia. Vnode nomi delia I^P^aipercioche ellajl 
chiama Lucina,DianayLtttona,Vebea , Pro» 
fkrpina^Hecaie,& tali altri .Dante. 
Onde fe l'arco il Sole ^e DeliailcintOt i. U 
Luna* 

Veprauaft. Guaftafì, corrompeft fi fa catttuo, 
Dilanie,Stracciare,fmembrare^diiantare,^ 

Difculmine , Uuar il colmo del la cafa , ò della. 

capanna. 

Diftecore.Iecur fignifica la corata. da quefto no- 
me fi ferma il verbo diffccorare , cioè cattar 
fuori la corata^o il fegato, 

Diftrahere.Condurre in diuerfe parti,di uidere j 

menare. ^ 
ViueUere. SpiantareydiMicare, cauar per jor^ 
za fuori della terra herba.o albero ckefia ben 

• radicato, \ - e j' 

Diuert icoli . Dal verbo vertero , nafcondttnen - 
ùy luoghi di nafcondigU cofi di fatti co- 
me di par ole ; percioche famllando Vhuomo 
accorto che non vuol ejfer come fi dice acchia- 
fato } vfa parde , e tra tti che fi foffon o chia- 
mar 
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vfar d'iuerficoli. 
Vriadi. Ninfe dalle /elue;da dris v»ce greea^che 

'vaU il medefimo che albero. 
Dumi Spini tal volta luoghi/pinofi^ inuogU 

dilpini ^ d^ altri rami defojfati^ noi dicia^ 

mo Macchia in Tofcana^ ^ ciefe i» Lombare 

dicL^ . 

EBVLl . che produce le pomellecome ilfam^ 
buco . Viojcoftde ne tratta nel libro quarto 
capA7^. 

Eccitare Far animoydefiarejnanimare. 

^cho . Nome di Ninfa . Et e quel rifonamento 
della voce che riflettend o ne luoghi cauemofi 
rifponde A chi chiama. O ut dio fcriue che eli* 
s'innamoro di Narcifo, ^ non ejjendo all'in^ 
contro prezzata da lui piangendo lungamc^^ 
teficonuertì in fajfo^vedi le trasformaiioni . 

edicola Da Aedes voce latina jcafetta^o chic fet 
ta picciola. 

^dulio.Companatico\cioe tutto quel che fi man 
^ia in tauola^cauandone il pane • 

J? // cere :F/irarre^caiiar fuori. 

lEìiareto . Nome di pa/tore ; ma pero di fcrittor 
Napolitano 3 mimico del Sannazaro in quei 
itempi. 

Buone Nome di Ninfa.Cofieifu amata da Pam 
ris allhora ch^egli erapaflore. Et pereto cWelln 
fi mantenne fempre vergine^mandola Apolli 
la fece medica ^€ le mofirola virtù di^uùti 
Vherbe. 

trgafi . Alzifi ^ da mgernhe vai dr inzaffi J 
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leuar/tin p!e , per met. aharfià z elo , ^ 
far/ìgrande, ^ fam ofo 
JErronicOj Ch^err^j chefalU^ otieramente che c 
fiaìto, 

Brruofare . Mandar fuori con impeti , à guifoi 

delMoìite Ethna. che manda fuor iUjiamme, 

^ la cenere con furore, 
j£.rimento . Nome di fumé in A* codiar . N*^- 

(ce da in monte parimente detto Britnari' 
' tùfamofo per U proue d' H er co! e , perche egli 

prefe vihQ ti cianghiale,0> lo porto al Rè £«» 

riflco.. 

jEfanimare Camr fuori Halm^ 
:dfcuhie.U guardie che fi fanno la notte alìefor 
ielz,e,àgl'arme?tif>allexi/là.Le/emi»elU di 

cono i foìd.iti . ■ 
^■hilare.Letifichi^alU^it 
J^fitio.Vineymorle^efito. , ^ 
'£fpurgar& . Da purgare verbo purgar confa> 

crifcij luoghi 0 le perfoneno» ptl , mspro^ 

fané. '' \\ - . 
.Molfero. Innalzarono 0 con fatti o co» parole - 
JEuafimo.Dal'verio latino Scampammo . 
lEiiaUere.Cheftgnificafugiirefcapolare:falHarfk 

dal pericolo . 
j.uitare.Balverio euitsrejchifare Jcapolarty 

the fugge, 

Amulentiyaffamatt, che hanno fame , 
F amati co . Pa{z,o. ouer amen/e pieno difù» 
rore, in quella maniera de facerdoti antichi^ 
fuando dottano $ rej^o nfi\fignifica arieo il fé 

ard§^ 
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mJóle che ^ preposto al Impìo che ÌMtinami 
fé ff chiama Fa?7um. 
Rafano In diJinc Tia di lafcho.ecjuaìilà d'incii 
t arni to per Icqunl ft Iteua all hucmo la cagni 
lion diàe cofe, onde fatte fiuptdo non fa s'egli 
è uiuo : fi nuoce con tncanto ce f f aito alle 
pecore . L tjiejjo diciatr^o delle donr.e che gua- 
ftano i fari fitiiH col guardo Ma ti fuo proprio 
e delle pecore Jtfùv vefto £ Fafctnare. 
Fat idico . Colui che predice le cofe future qua/i 
f ecrei arto de gl^Iddij de' cjuali egli fappta il ^ 
voleremo del Fato^ onde Fatidico i dico la di^ 
fpofition del Fato, 
^iafcti Dì legnoso di^/etrOyO d'altra cafa-^bo tta€ 
cto 0 Tazza oue i f^fert e i cbtadini portane 
il vinOj(^ fe l'attaccano alla cintura 
frafìlÌ*ìntiilutpo diarbofccllt coniefono f^ ini et 
"vite^alberi che noi le chiamiamo in Thofcanéi 
TKacchiOyi homi ardi dicono ctefe. 
Tioco. Rauco che ha la loceiwpedita.che no ptéo 
liberamente fa uellar e ^ come coloro che fono i» 
freddati. 

VtfceUe Vaft fatti di vimini o giti chiane quali fi 
rapprende $1 formaggio^ quando Jì fa^ ouet vi 
fi porta dentro. 

humora. 1 Thofcanidiffero latora^pratora/of^ 
pora^ Arcora^ Oratoro^Luogora^Boraora Gra 
doìnne nom i neutri: v.a hemafchtli non die 
dero tàle^tmtnto. 

^It4uiali . Ccfe di fiume ^ comepefci^fafft^ aU 
rro. 

^r^gole^. Sorte di flutto che nafcejtd margina 
- , • tUlU 
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delle fojfe dell'acqua che favo per lungo i pm^ 

ti; fon dolci alla bpcc4y rotori de ^ top comi 

fcarlatto 
Trangere . Rompere spezzare. 
J rigida . Voce latina fredda . 
lÈrifone . Sorte d^zcccUo come il tordo di^an* 

de^jca. 

Tromba Tiorrda . Tronda non fi dijfe giamai 
da alcun o che fia (fa to fcrittor regolato I La^ 
tini dicono funda Et e quefrinfirometo di fu 
ne,ò di corda, col quale fi traggono ifasfi^ 
col quale Dauid [Re vccife Golia^ . 

GÌ RLAN DA. Corona di fiori^ ouer di 
altra co fa cì:e fi a vaga ^ di colore : voci 
Frouenzale. Alcuni fcriuonoghir landa,quA 
fi giranda y perche quella staggirà intorno in* 
torno. 

Giuggiola J^rutto albero ch'i Lombardi chia^ 

mano Zizz^ola. 
Gemina . Doppia, raddoppia^ da geminare ch i 

addoppiare. 

erottole. Grotta^ cauerna grotto! a cauerna pic^ 
' ciola y per rifpetto della rima dello fdruc^ 
dolio . 

pallia Cifalpina . Quella parte chè Jt chiami 
foggila Lombardia^. 

HET RVRl Ay la Thofcana . Hetrurt] 
Thofcani. 

Jiiade fono le fette flelle che fi trottano nelle cor 
tfclU tefia del Tauro fegno celefiei Uqusé 



quando nsfcono o Mancano^ fanno nmfcer 

] fioggU. 

mUaf e. Allegro Jiet Oygioiofoy contento. 

Hir/uia Vale il medefìmo che horrida/ifpYH^pt 
I lofa^onÀe peli e hirjuta^cuoi hit futi . 

I ACOLO . Legno. pie tra, o qualunque co^ 
fa che fi poffa trar con manù . Aia in qneflo 
luogo fignifica quel dardo di legno che porta-^ 
noipaflori. 

Incapola Cogliereichiappare dicono i Lombardi: 
prender chi non fi guarda ^ dice lo Spagnuolo 
étccappare. 

Incaluano . Si fanno caluiper met. cioè feccano 
gl'alberi cadendo le foglie che fono c ome ipeli 
ali htiomo. 

Incedere.Qaminar fuperbxmentt^andar piano . 
Increpare^Kiprmder ,gxtdare,a7nmonire . 
ìndecore Vuor ài decoro fen{a grauità^cofa no» 
, conueneuole. 

Ind e fi cien te, Cofa che non th anca ma i • 
Indragare. Voceìformata da quefionomeDra^ 

go vale adirar fh fi ì^\^rfi velenofamcu/f ptt, 

tollera^come fanno % Draghi . 
Ignorare Non fapere dal verbo latino ignoro. 

ine citabile. Qafaì^hè non^f.pifhMfiart , • o follim. 
I uare. 

mopia , La carefJiaJapou$r/à ' ' 

ìnfenùto^SegHo U ttejìigiejO verawete vadp mef. 

tendo il fe me per tnetstome cel;^ che f% femina. 
inferito . La morte^ ti ^ne 5 l'eiìrewo delie cofè . 
rjHetero . Inuecchia dalla voce vetm^^ e 

«- 

In 
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Jfjuolufa/o . UiuoltatB per lo fango . 

Jmbafio. La bafl 'tna^o il bafto che fi pone alTa^* 

YìOyO alla caualla^ caualloj^ 
Ipopolare . Vale appoggiar le vite^ o d'altrùy aU 

L'a^Lcro chiamato opolo , o pioppa . 
Impuberi . Gtouanetti di prima età^come i putti 

di quattr 0,0 cinque anìfi. 
Jfi . Lafatiola e nota. Vedi le trasf or mattoni di 
- ^Ouidio^ ^ V Annotaticni. 
Irafcere . Adir arfi^l alenar fi ir afpof far dallato^ 

lercL^ • 

Irritare. Attiz.zare,nizXj*reiflf4zz.icaYe. 
Irretire. Prender con care^Je^dalla voce reteper 

met. degli vccelliche fi prendono con reti . 
Hera • Replica ^iorna di nuouo d cominciare. 

LACERO. Squarcio ^fir accio, rompo. 
Latrare ^Gridare , abbaiare corno f annoi 
cani. 

Lambrufcano §luel che i Lombardi dicono bru^ 
fcare xioe fòr via dalle viti i fermenti vecchi^ 

quel che i Thofcani dicono potare. 
ÌAppole. Alcune co f e che Hanno fra fot menti che 

s'appiccano altrui ^ ^ tengono della fpeae del 

cardo. 

Latebra • JLuechida nafconderfi^^ctdti^ ^ 
lati. 

Lati i larghi ampifpatiofi • 
ledere Offender e ^ingiuri a r co parole ò fatti 
Zenocinij . C are^e ^blandimenti ^molts^ MLleita^ 
mentii 

^J>id(\ J^'iaceuoliyfeBeuoliy giocondi. 



lìhmmti Tutto quello che fi gufili ne factt^d 

che fi f ^cenano da gV amichi a gVlddij^- 
Lìgufiri Vtoriiianchi piccioli & di molto odore 

Virg Alla ligujira cadunt. 
Linfe. Acquechiaredifont me. 
\ Limite Segno prc'^JJo ìtrnAne , 
"Limo. Tango Jporchex.z.0 loto. 
Limula Lima ptcctola diminutiuo da UmM. 
Loglio Sorte d'herèa» laqualji dice anco 
nia. Virg 

Infelixlolium^^Jlerilis dominatur autna^ 
tue arino Lugarino v cecili fono vfati a tener fi 

per le gabi^ie . 
Luggiola Nome d herha acetofa, 
Lujìrale Tutto quello che scappar tiene a facrìfi 

cioxhefi fa a certi tempi . Vn luflro apprejfd 

gì* antichi era lo spatio di cinque anni. 
Lfifirar e yft gràfica anc o purgare . 
Lutulento,!^ angofo limacciofo formato dalla v9 

ce luto. 

|,Tl yf Affilia ì^ome proprio di Niv fa, ancor chi 
I jl VII fia proprio luogho a Napoli. 
Macera. Affligge la carne con gli (^cntifò col di 

giuno onde fi diuien magro ^ 
JMacchte. Dumi che fi anno per le vilh fopra ifof 
fati compofii di spini ^di z'ifal6o^(^ di co tali 
altre frafch^ . 
Magione fianze^ hahit accio, taf a^voce Vraeefe. 
Manganare Lin^tumetofi dicemangano^ coi 
q fiate fi calcano le tele quando fon tinte per 
farle dinenir lufirt^ 

M Man^ 
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)) di qualuncjue altYd naterU . 
Heptaa ; Herha cl/tamata da Greci CaIa^ 

minto y vtile allo Jlomaco , prOHOcatÌH0 

dell orinà^ . 
ÌSltfida. Nome pf oprio di Ninfa^ di luogd. 

OBI iter a • Dimentica y cancella, pone in 
blto. 

Olfafi . Olfacere ^ pròprio il fintar e VannafU^ 
re che fanno gl Animali Ivn con l altro cO^ 
me i cani . Olfafi i s'annafa. 

Olire. Saper di buono)) di cattiuo . 

Oreàde , Ninfe di Mònti^ perche Orees in Grecò 
uuoldire Mónte. 

Orione, Stella maligna pofìa dinanzi al Tauró; 
nel [ho tempo nafce la vernata ^ conlHrbé 
il mare ^ la 1 erriti , Il Pett. 
£t Orione armato . 

Spezia a tri/li nocchier gouerni efarté • 
Ottenebre. Offufche^ofcure^ 
Ofcenne Partilo parole vergognòfe^^ inhonejte^ 
Ornò altero.chiamato altramente ornello. 

P^gina.Carta é^pertrasì lefcrìttUfe degli 
huommi dotti 
JPales . Dea de paflóri e> depàfcòU . Vogliono 
Mlcuni eh ella ft a la Dea Vefla^(^ alcuni al 
tri la madre de gl Iddij. 
Talejlra . Luogo oue s'effercitaua aniicameHm 
te la giouentu ^ ^ fi prende per l ^Jlercttio^ 
tome giuocarealla pala ^ faltcì^rè ^ correre ^ 
ir are il palo ^ ^ tali altre cofe . Delle pa^ 

M z lefìre 



leflfevedtVttrtmh. - 
Palpitare. Mmuerft & bàUtr tome fa vn cUi. 

re alterato. 

^amptni . U fondi dette vili quando fonopre • 

Jche attaccale a fa'mtntt ^ 
^an.E DiodepaJìori,&f^ fortm tnfowglta^a 
V detta natura. Egli ha le corna fin, ti t a rajgt 
del Soie & detta Luna. La fita faceta rcfeg- 
già a imiiation dctt'aere . Ha vna-ileUa nel 
petto Val tnez^lo in giù e hojpido. 
' «i crede che fojfe fgUtiolo di Demogorgone chtj 
compoft' Ufifiula di fette canne. Gì Arcadi 
tidorauanoqtieflo Dio. 
.tanorrt.ita . Antonio Tanormita fu fiere/arto 
dèi Re diNapoU,huomodigrà lettere tn que 
ffi tempi,& amata dal Sannazaro. 
' Parche . Le dee che fonno prepo/ìe atta vita & 

atta morte degl'huomini , 
J>srcere.Voce latina perdonare. 
Tarif. Detto Aleffandro figliuolo di Priamo il 
quale fece ilgiudicio del pomo tra le tre De* 
fauola notifftmt.^ . 
Tarthenope 11 nome detta città di Napoli,^ n» 

me dt colei c he l edificò . 
faterà Vna forte di tazza da l>ere,eon laquaie 
ancofifacrificaua, pO'^gendo agli E>ij latte ^ 
^ vino fecondo a chi ft facr ific aua^, 
Tautde.Timide Jpaurofe paueniofe. 
ì'ecuUo Beftiatne^ò veramente faculta . 
Tiafirella . ^iel fajfo, ò quel pe{zo di pie/rA-j 
che fi truhe da coloro che caminando gi^ 
uocano a chi giungi più vicmo al fegno 

•da 



da loro iefilnato. 
l^letmU. Stelle che formano il Tauro dal capa 

irì fuori Sono anco chiamate v ir gii i e. e r gatti 

nelle dalz^alga, ^tado e lequinottio nafcono^ 

la maitwa . Dimojlrano nafcendo che fi ftik 

natiiga^ ftcuran^ent(Lj. 
jf ontano .Giounnnt l- ontano f sì poeta illnfln^ 
^ fu Napolitano.Qr di molta dottrina. Effen^ 

doli toltati luogo del fecretario del K«? ^ gW 

fuccejje ti Sannazaro, 
Tontici.Morder?tt^che pizzicano come liforl^m 

le n: a ^ già >: d on ^» . 
loteno . Dalverbo poi areiche fignificahrtifcsLj^ 

It Ulti gl alberi. 
Trecipere^ Comandare ajfoltéfamente. 
Irelij, Le guerre i combattimenti , lapugnM-.. 
^rojlergano Diflendou o^ vincono, atterrano. 
Irofirato Difìefo in terra pofio a giacere, 
ir tini I rami di quelìe /pinete hi nafcono foprjt 

le fojfe ne prati spmi.^ 

gj^ EAVLIE. Lamentcf4ole,(^ dolenti^ 

Rabbuffato. Scapigliato tutto fot tof opra. K0k 
cerni Rami d'alberi/) altro. 

l^eceffi . Luoghi piaceuoli ombro/! da ritU 
rarfi. 

^edonda fi. Ritornar e in piantolo piacere , 
Riedono. Ritornano i tempi, o altra^ 
Rtgidor JJpra dura alptflre^ . 
Rifoltami. Si fcriue nfultamé.ma per la eade^P 
Z0fi muta in quefla la Minella 0. 
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Ricotiero . Rimedio^ in (juejlo luogo « 

^ithi'rni Kithwi e il proprio ^ma Ucentiofcimen^ 

te ,vi s ha interpOjÌQ la i dopo la h , per far 

il vtrfo ver fi onero confonanza.Onde t volga 

ri chiamano rimo 
Jiomini . Rtimmifi come anco rifolfamiper far 

la caden^a^. Ei e cfnel biafciar che fanno g li 

animali qt^^indo hanno mangiato 
Ruggito . La voce di Ltoni quando gridano , 9 

di qualunque altro fiero animale^. 
Rutile . Rutilare y ftgnifica risplendere^tome f^ 

la armadura ripcrcojfn dal ^olc^ . 

SACCvtl . Sacchi ^ 0 tafca , 0 Sacchetti 
ouero carneri. 
Maturo. SaiiOjpafciuio a haJlanTia fatollo. 
Sanna • S^nne fono i denti del porco cin gialle y o 
del porco faltéatico^o di qualunque aliro ani 
piale cheglt habhianofuor della bocca, ^crim 
Tiono alctmi Zann^j, 
Sedere . Acquietarcypacificar e, parimente ajfeu 
" lar le cofe . 
Selice . Sili>; pietra dtira • 
Onde il Petrar. 

JAedufa quando in felce ir asf or mollo ^ 
Senio. Ssnex ue echio, la vecchiaia . 
Serti:lghirlande. 

Scinfe . Difcinfe dislcgo^il contrario difcinf^. 
Sgomentare Jiauer paura: séi^ott^/ì . 

Statumina So/lenta co^ pai iyó" colali al trs co-» 
fedaf 7flencr uiti, alberi^ cofe da %^iUétL^ , 

^^f^fi tranamentifi armarne ti da cantari ini. 
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' Siglare , Tifchi^re [uhaiare ^ CQtne , juqI fwt 
* Uferpe 

Soniici . Morbi che noccino atutlo ilcorfo^ wa^ 
Urne dannoft^ • 

Sorbiiico. Ch i cof^i aspr^ come ilfucco dtH^t fot 

Sonerò . Subcr^ fugherà di corio i Thofcarji , (jf^el 
legno leggi eroiche fi mette nelle pianelle delle 
^donnejlqcé^le e ^pugnofo^ Lo chiamano ancQ 
[uberi . 

Snifcere . Sui/cerare e c^nar le vifcere.ide^ tcj 
budella. 

^Sujfhmgij.lntenfi altri odori (he fi adopr4^ 
no ne f^crifici. 

Sufurro . // mormorio deWapi delle mofche , ^ 
d'altri animali cofi fatti . Siprendeua anco 
il fttfurroper qtit^lita d incanto che fi facft^ 
(ofi fiotto voce mormorando ^ian piano. 

TH AL AMO. Camera^ o altro luogo 
h abitarti.. 

Thallone, Offo del pie ch'^fce in fuori, 1 lomb^r 

di dico no canee chiedo cauecchic^ . 
Tangere Toccar con la manose con altro. 
Tefie . Hora^voce Tofci^n 4 tifata dal Boccacci^ 
I Torme Scjtiadre.mandre di befìiami . 
Ttifo . finalità dt pietra che fi troua in Romtk 

in (tbbondayiZé^y ma, molto tenersi^ . 
Tumulo . Sepolcri Monumento per morti. 
Trepidare . Temere 3 hauer patirete . 
Tremi fiere . Tremare ^0 di paura ò di freddo. 
T réfi io • Lun^o di tre vie. ^uadrittio di quet^ 



tro vie talhora fi prende per lapt^zz^a-, oue 

s'mU un a latente 
IrinucrU. Vtfola di Sicilta cofi detta da tre prò 

montorij.cioe Faehmo,Liliùeo, & Velato . 
Trinco Grano fi prende anco per t altre h 

de . 
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BERI . Le mamtne^o le lette delle ca- 
fre, delle vacche , & d'ogni altro ani- 
male . 

Vlula. Nome d'vccello come della Vpup». 
Vltilare E il pianto & il gemito qnafi -urlare . 
V in cinteti . Da vncino-con lefgrtfe fatte come 

glvncini, che fono ftorti in dentro . 
Vertice. La fommiià\la cima del capo-.&fi dice 

vertice a quel contorcimento che fa l'acqua 

correndo I poli del ciclo fon parimente chia- 

fruiti verti ci , 
VesperriU Hpifireli,NoUole,ne ve celiti ne uni' 

mal e di terrei-). . 
Yocitare. Chiamar con U voceimàferare, ideft 

gridare . 
Vetera.Vecchia,anticàLj . 

ZllemiaHerbacciache nafce ita ilformen' 

Zaccari. Glifchizzi del fango che vanne su 
le ve/linei tempo del verno, & talhora z^ac- 
cari fi prende per ìrau aglio garbugli» chtj 
khmmo ha. . 
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SENTENTrE E PRqI 
ucrbij vfatidal Sanna- 
zaro, 

* . ._ 

PROEMIO. 

'Erto egli ì meglio il poco terreno Ben 
coltiu^re, che il molto lafciareper 
mal gouerna miferamentc imb^^ 
fchir^ 

Profa <. 

Sutte le Uirene co/e & l'animo ancor it^ {quan^ 
lunque celefie fia) ne partano feto ^l'anm(^ 
U dfuoratriaetà. 

Egloga tf* 

M mondo ^og^i gl'amici non fi trouan$ , 
^utlchefegue. 

Egloga e, 

E inuidia figUuol mio fe ftejfo macitéf^ 
£tfi dilegha come agnel ^erfafcinoi 

Egloga 6, 

m$r cono fi» ben* io cheH mondo infiahitk 
Tanto pe^io } piif^^anto piìt^inueters. 



a74. 

Egloga 6. 

Ancor eh' i faggi dicono ^ 

Che per vnfalfo mille buon infamano . 

Profa 7 • 

Lo sfogar con parole a miferi fuolealle voltcj 
ijfer allepii^mento difefo. 

Profa 8. 

J)e gVaugurij delle promeffe degVlddìj non 
deue alcuno fconfortarfi giamai .perciochc^ 
eertifftme ^ i^ìfalitUU tutte fono . 

Profa 8. 

ìfledi lagrim are amore ^ ne di verdi prxtìea-' 
pre^ ne api di noueili fiori fi vedero fme gia^ 
mai • 

Profa 8, 

ÌHon pn^o effcre che fi a tanti inuoli alcuna volta 
n on appaia il SoIcj • 

Profa 8. 

Ze co/e defiate quanto più con affanno s^aequU 
flano^ tanto con più dilettò Mando fi pojficm 

d(%no foglioHo ejferc care tennis • 

Eglo- 



Egloga 8. 

UeV onci e folcale ne V arena, feminA^ 
E il vago vento Jpera in rete accogliere 
Chi [ne speranTie fonda in cor difemin^ • 

Egloga 8. 

S^amor > cieco non può il vero fcorgere 

Chi prende ti cieco in guida mal configliafi X 
ignudo huom che 7ion ha^come può porgere} 

G^efla vita mortai al d) fo^rjigUafi , 
llqual poi che fi vede giunto al termine 
Ttendi fcornoa l'occafo rinHtrmtgUafi . 

Egloga 8. 

EprU mutane il pel poi che s'auazz^é 
Che muti» voglia^. 

Egloga 8. 

Che migli or vita del morir nenprouafi. 

Egloga 8 . 

che non s'acquifia libertà per piangere , 
Z fan/o è mi/eri huomo quanto ti fi reptpttt 

Egloga 8. 
eh' d mondo mtnon è fcnza rimedio. 

M 6 BglO- 



Egloga fi 



lA capra colUon non puh f/^ guerra^,. 

Egloga 91 

Mal fa chi cantra al ciel pugnalo contendèi ] 

Egloga l ^ . 
ìia chipm le Jue Uggì al del prefcriutnì 

Alla rampogna. 

CIjì de Valimi aduerfità fi dMÌe^ii femedejtmo 
fi ricordaci • 

Alla rampogna. 

# 

Chi non [ale non teme di cadere , ^ chi cadi^j 
nel piano^ilche rare volte auiene, tò picciolo 
minto della propria man ofenx^a danno fi riU 

Alla rampogna* 

Chi più dì nafeofoté^ più lotano dalla moìtttei- 
dine viuejmiglior viue.Ecoluitra mortali fi 
può con vnitd chiamar hea70ychefenz.a inui 
dia dell'altrui grandezz,a,co modefio anitnP 
delia fua fortuna fi Qonmttu . 

DI- 
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B I S C R I T T I O N I 

dldi uerfe cofc vfate dal 
Sannazato- 



6r PRIMA VERA.. 

Già per li bojchì vaghi ve etili fm^ 
nofi . 
1 dolci nidi: e d'Airi monti cafat' 
no % 

Le nemiche pel Sol tutte disfmnofi. Vidi fniuh 

Di fera . 

// /ole era per dechinar fi ver fi V occidente , i- 
fa/lidiop grilli incomtnciauano a fttidere per 
Lefejfnre della terra Jentendofi di vicino le t^ 
nehredella noti<u. 

Deli'autunncediPrimauera. 

Suado i Hofchifón verdine quando frondano^ 

Dì fera r 

« 

Ecco la notte il ciel tutto s*imhrH»m\ 

_ ^ 
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Di giorno. 

Cor^e il Sole apparue in Oriente i v^ghi vccet 
li /opra li verdi rami cantarono^ daudo Je* 
gno della vicina luccj . 

Di bella donna_^ . 

Xi cut capelli erano da vn foi/ilijftmo velo co^ 
uerti Di folto alquale due occhi vaghi hi 
cidijfitni fcintillauano non altrimenti che le 
chtare fìeUe quel che feguiteUj . 
Jfroja 4. 

Di giorno. ' 

Sluttrtdo appena Jpariie le (felle per lo vicino So 
le vedeu-ane i Oriente tra vermigli nutioletti 
rojfcggiare^ , ~ 

Di fontCt 

Al margine di fiefco, limpidi(fimo fonte y il* 
quale ne dA vccello ne da fiera turbato fi bel 
la Idfua chiarez,z,a nel faluattco luogo offer 
uaua, che fe di pur i ffimo crifì allo Rato foj" 

fé i fecr eli del traslucido fondo manifefiauM, 
Vedi^uiui, 



Di primauera__i. 

Vedi le valli e t campi che fi [multano 
Di color mill^j » . 

Di fera^ . 

l^on fi [exit t nano più per li bofcki U cicale cstn^ 
lare^ ma folamente in ^vtce di quelle inor^ 
lurnigrilli Succedendo fi faceuanovdirc^j • 

rrofa9* 



Di aurora^ 

I raggi del Sole apparendo mlle Jowmità degli 
Alti monti. Trofia^. 

' Di fera. 

) ^ccioche quando ibofch 't e i monti ìtnhrtifi^no, 
^■glogn IO. 

Di giorno. 

E già l'aurora alz.andofi /opra la Urtafignifica 

UM a mortali la vtnuta del SoIcj • 
I J'ro/a 1 1, 

Difera^. 

^uaìiiio irà Ufommità dt moti il Solealbaf- 

~ fand» 



zio- 

fando i raèicondi raggi ue rfo l'Occidènte, 

Di alba. 

ì^aurwa già céminctaua tojfeggiare nel cielti 
rifueglÌAndo uniuerfalmenfei mortali aU'»- 
fitreloro» Profa iz» 




